
LEGGE 27 dicembre 2002, n. 289
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge 

finanziaria 2003)
(G.U. n. 305 del 31 dicembre 2002, s.o. n. 240)

TITOLO I - DISPOSIZIONI DI CARATTERE FINANZIARIO

Art. 1. (Risultati differenziali) (omissis)

TITOLO II - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ENTRATA

Capo I - PRIMO MODULO DELLA RIFORMA DEL SISTEMA FISCALE STATALE

Art. 2. (Riduzione dell'imposta sul reddito delle persone fisiche)

1. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all'articolo 3, relativo alla base imponibile, nel comma 1, dopo le parole: "al netto degli oneri deducibili 
indicati nell'articolo 10" sono aggiunte le seguenti: ", nonché della deduzione spettante ai sensi dell'articolo 
10-bis";

b) dopo l'articolo 10, relativo agli oneri deducibili, è inserito il seguente:
"Articolo 10-bis. (Deduzione per assicurare la progressività dell'imposizione)
1. Dal reddito complessivo, aumentato del credito d'imposta di cui all'articolo 14 e al netto degli oneri 
deducibili di cui all'articolo 10, si deduce l'importo di 3.000 euro.
2. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o più redditi di cui agli articoli 46, con 
esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera a), e 47, comma 1, lettere a), b), c), c-bis), d), h-bis) e l), la 
deduzione di cui al comma 1 è aumentata di un importo pari a 4.500 euro, non cumulabile con quello 
previsto dai commi 3 e 4, rapportato al periodo di lavoro nell'anno.3. Se alla formazione del reddito 
complessivo concorrono uno o più redditi di cui all'articolo 46, comma 2, lettera a), la deduzione di cui al 
comma 1 è aumentata di un importo pari a 4.000 euro, non cumulabile con quello previsto dai commi 2 e 4, 
rapportato al periodo di pensione nell'anno.
4. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o più redditi di lavoro autonomo di cui al 
comma 1 dell'articolo 49 o di impresa di cui all'articolo 79, la deduzione di cui al comma 1 è aumentata di un 
importo pari a 1.500 euro, non cumulabile con quello previsto dai commi 2 e 3.
5. La deduzione di cui ai commi precedenti spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l'ammontare di 
26.000 euro, aumentato delle deduzioni indicate nei commi da 1 a 4 e degli oneri deducibili di cui all'articolo 
10 e diminuito del reddito complessivo e del credito d'imposta di cui all'articolo 14, e l'importo di 26.000 
euro. Se il predetto rapporto è maggiore o uguale a 1, la deduzione compete per intero; se lo stesso è zero 
o minore di zero, la deduzione non compete; negli altri casi, ai fini del predetto rapporto, si computano le 
prime quattro cifre decimali";

c) all'articolo 11, relativo alla determinazione dell'imposta:
1) il comma 1 è sostituito dal seguente:
"1. L'imposta lorda è determinata applicando al reddito complessivo, al netto degli oneri deducibili indicati 
nell'articolo 10 e della deduzione per assicurare la progressività dell'imposizione di cui all'articolo 10-bis, le 
seguenti aliquote per scaglioni di reddito:
    a) fino a 15.000 euro, 23 per cento;
    b) oltre 15.000 euro e fino a 29.000 euro, 29 per cento;



    c) oltre 29.000 euro e fino a 32.600 euro, 31 per cento;
    d) oltre 32.600 euro e fino a 70.000 euro, 39 per cento;
    e) oltre 70.000 euro, 45 per cento";

2) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
"1-bis. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono soltanto redditi di pensione non superiori a 
7.500 euro, redditi di terreni per un importo non superiore a 185,92 euro e quello dell'unità immobiliare 
adibita ad abitazione principale e delle relative pertinenze l'imposta non è dovuta. Se, alle medesime 
condizioni previste nel periodo precedente, i redditi di pensione sono superiori a 7.500 euro ma non a 7.800 
euro, non è dovuta la parte d'imposta netta eventualmente eccedente la differenza tra il reddito complessivo 
e 7.500 euro";

d) l'articolo 13, relativo alle altre detrazioni, è sostituito dal seguente:
"Articolo 13. (Altre detrazioni)
1. Se alla formazione del reddito concorrono uno o più redditi di cui agli articoli 46, con esclusione di quelli 
indicati nel comma 2, lettera a), e 47, comma 1, lettere a), b), c), c-bis), d), h-bis) e l), spetta una detrazione 
dall'imposta lorda pari a:
    a) 130 euro se il reddito complessivo è superiore a 27.000 euro ma non a 29.500 euro;
    b) 235 euro se il reddito complessivo è superiore a 29.500 euro ma non a 36.500 euro;
    c) 180 euro se il reddito complessivo è superiore a 36.500 euro ma non a 41.500 euro;
    d) 130 euro se il reddito complessivo è superiore a 41.500 euro ma non a 46.700 euro;
    e) 25 euro se il reddito complessivo è superiore a 46.700 euro ma non a 52.000 euro.
2. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o più redditi di cui all'articolo 46, comma 2, 
lettera a), spetta una detrazione dall'imposta lorda pari a:
    a) 70 euro se il reddito complessivo è superiore a 24.500 euro ma non a 27.000 euro;
    b) 170 euro se il reddito complessivo è superiore a 27.000 euro ma non a 29.000 euro;
    c) 290 euro se il reddito complessivo è superiore a 29.000 euro ma non a 31.000 euro;
    d) 230 euro se il reddito complessivo è superiore a 31.000 euro ma non a 36.500 euro;
    e) 180 euro se il reddito complessivo è superiore a 36.500 euro ma non a 41.500 euro;
    f) 130 euro se il reddito complessivo è superiore a 41.500 euro ma non a 46.700 euro;
    g) 25 euro se il reddito complessivo è superiore a 46.700 euro ma non a 52.000 euro.
3. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o più redditi di lavoro autonomo di cui al 
comma 1 dell'articolo 49 o di impresa di cui all'articolo 79, spetta una detrazione dall'imposta lorda pari a:
    a) 80 euro se il reddito complessivo è superiore a 25.500 euro ma non a 29.400 euro;
    b) 126 euro se il reddito complessivo è superiore a 29.400 euro ma non a 31.000 euro;
    c) 80 euro se il reddito complessivo è superiore a 31.000 euro ma non a 32.000 euro.
4. Le detrazioni di cui ai commi da 1 a 3 non sono cumulabili tra loro".

2. All'articolo 23, comma 2, lettera a), del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, dopo le parole: "i corrispondenti 
scaglioni annui di reddito" sono inserite le seguenti: ", al netto della deduzione di cui all'articolo 10-bis del 
medesimo testo unico,".

3. Ai fini della determinazione dell'imposta sui redditi delle persone fisiche dovuta sul reddito complessivo 
per l'anno 2003, i contribuenti, in sede di dichiarazione dei redditi, possono applicare le disposizioni del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, in 
vigore al 31 dicembre 2002, se più favorevoli.

4. La deduzione di cui all'articolo 10-bis del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al d.P.R. 22 dicembre 
1986, n. 917, introdotto dal comma 1 del presente articolo, non rileva ai fini della determinazione della base 
imponibile delle addizionali all'imposta sul reddito delle persone fisiche, fermo restando, comunque, quanto 
previsto dall'articolo 50, comma 2, secondo periodo, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e 
dall'articolo 1, comma 4, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360.



5. La detrazione fiscale spettante per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio di cui all'articolo 1 della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, ivi compresi gli interventi di bonifica 
dall'amianto, compete, per le spese sostenute fino al 30 settembre 2003, per un ammontare complessivo 
non superiore a 48.000 euro, per una quota pari al 36 per cento degli importi rimasti a carico del 
contribuente, da ripartire in dieci quote annuali di pari importo. Nel caso in cui gli interventi di recupero del 
patrimonio edilizio realizzati fino al 30 settembre 2003 consistano nella mera prosecuzione di interventi 
iniziati successivamente al 1º gennaio 1998, ai fini del computo del limite massimo delle spese ammesse a 
fruire della detrazione si tiene conto anche delle spese sostenute negli stessi anni. Resta fermo, in caso di 
trasferimento per atto tra vivi dell'unità immobiliare oggetto degli interventi di recupero del patrimonio edilizio 
di cui all'articolo 1 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, che spettano 
all'acquirente persona fisica dell'unità immobiliare esclusivamente le detrazioni non utilizzate in tutto o in 
parte dal venditore. In caso di decesso dell'avente diritto, la fruizione del beneficio fiscale si trasmette, per 
intero, esclusivamente all'erede che conservi la detenzione materiale e diretta del bene. Per i soggetti, 
proprietari o titolari di un diritto reale sull'immobile oggetto dell'intervento edilizio, di età non inferiore a 75 e 
a 80 anni, la detrazione può essere ripartita, rispettivamente, in cinque e tre quote annuali costanti di pari 
importo.

6. All'articolo 9, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, le parole: "31 dicembre 2002" e: "30 
giugno 2003" sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: "31 dicembre 2003" e: "30 giugno 2004"; 
all'alinea del comma 1 dell'articolo 7 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e successive modificazioni, le 
parole: "31 dicembre 2002" sono sostituite dalle seguenti: "30 settembre 2003".

7. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'istruzione, 
dell'università e della ricerca, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 
400, sono determinati i criteri per l'attribuzione alle persone fisiche di un contributo, finalizzato alla riduzione 
degli oneri effettivamente rimasti a carico per l'attività educativa di altri componenti del medesimo nucleo 
familiare presso scuole paritarie, nel limite complessivo massimo di 30 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2003, 2004 e 2005.

8. Dopo il comma 4 dell'articolo 14 della legge 24 dicembre 1993, n. 537, è inserito il seguente:"4-bis. Nella 
determinazione dei redditi di cui all'articolo 6, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, non sono ammessi in deduzione i costi o le spese riconducibili a fatti, atti o 
attività qualificabili come reato, fatto salvo l'esercizio di diritti costituzionalmente riconosciuti".

9. Sono indeducibili ai sensi dell'articolo 75 del citato testo unico di cui al d.P.R. n. 917 del 1986, e 
successive modificazioni, i costi sostenuti per l'acquisto di beni o servizi destinati, anche indirettamente, a 
medici, veterinari o farmacisti, allo scopo di agevolare, in qualsiasi modo, la diffusione di specialità 
medicinali o di ogni altro prodotto ad uso farmaceutico.

10. La revisione delle aliquote e degli scaglioni di reddito prevista nel comma 1, lettera c), del presente 
articolo, ha effetto per i periodi di imposta che hanno inizio dopo il 31 dicembre 2004 per gli emolumenti 
arretrati di cui all'articolo 16, comma 1, lettera b), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al d.P.R. 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni.

11. Per l'anno 2003 i redditi derivanti da lavoro dipendente prestato, in via continuativa e come oggetto 
esclusivo del rapporto, all'estero in zone di frontiera ed in altri Paesi limitrofi da soggetti residenti nel 
territorio dello Stato concorrono a formare il reddito complessivo per l'importo eccedente 8.000 euro.

12. Il primo periodo del sesto comma dell'articolo 25-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, è sostituito 
dal seguente: "Per le prestazioni rese dagli incaricati alle vendite a domicilio di cui all'articolo 19 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 114, la ritenuta è applicata a titolo d'imposta ed è commisurata all'ammontare 

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2001_0448.htm#09


delle provvigioni percepite ridotto del 22 per cento a titolo di deduzione forfetaria delle spese di produzione 
del reddito".

13. Al comma 4 dell'articolo 30 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, concernente l'indetraibilità dell'IVA 
afferente le operazioni aventi ad oggetto ciclomotori, motocicli, autovetture ed autoveicoli di cui alla lettera c) 
del comma 1 dell'articolo 19-bis1 del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, le parole: "31 dicembre 2002" sono 
sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2003".

Art. 3. (Sospensione degli aumenti delle addizionali all'imposta sul reddito delle persone fisiche)

1. In funzione dell'attuazione del titolo V della parte seconda della Costituzione e in attesa della legge 
quadro sul federalismo fiscale:

a) gli aumenti delle addizionali all'imposta sul reddito delle persone fisiche per i comuni e le 
regioni, nonché la maggiorazione dell'aliquota dell'imposta regionale sulle attività produttive 
di cui all'articolo 16, comma 3, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, deliberati 
successivamente al 29 settembre 2002 e che non siano confermativi delle aliquote in vigore 
per l'anno 2002, sono sospesi fino a quando non si raggiunga un accordo ai sensi del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in sede di Conferenza unificata tra Stato, regioni 
ed enti locali sui meccanismi strutturali del federalismo fiscale;
b) fermo restando quanto stabilito dall'accordo interistituzionale tra il Governo, le regioni, i 
comuni, le province e le comunità montane stipulato il 20 giugno 2002, è istituita l'Alta 
Commissione di studio per indicare al Governo, sulla base dell'accordo di cui alla lettera a), i 
principi generali del coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario, ai sensi 
degli articoli 117, terzo comma, 118 e 119 della Costituzione.Per consentire l'applicazione 
del principio della compartecipazione al gettito dei tributi erariali riferibili al territorio di 
comuni, province, città metropolitane e regioni, previsto dall'articolo 119 della Costituzione, 
l'Alta Commissione di cui al precedente periodo propone anche i parametri da utilizzare per 
la regionalizzazione del reddito delle imprese che hanno la sede legale e tutta o parte 
dell'attività produttiva in regioni diverse. In particolare, ai fini dell'applicazione del disposto 
dell'articolo 37 dello statuto della Regione siciliana, di cui al regio decreto legislativo 15 
maggio 1946, n. 455, l'Alta Commissione propone le modalità mediante le quali, sulla base 
dei criteri stabiliti dall'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e 
successive modificazioni, i soggetti passivi dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e 
dell'imposta sul reddito delle persone giuridiche, che esercitano imprese industriali e 
commerciali con sede legale fuori dal territorio della Regione siciliana, ma che in essa 
dispongono di stabilimenti o impianti, assolvono la relativa obbligazione tributaria nei 
confronti della Regione stessa. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per gli affari 
regionali, con il Ministro dell'interno e con il Ministro per le riforme istituzionali e la 
devoluzione, è definita la composizione dell'Alta Commissione, della quale fanno parte anche 
rappresentanti delle regioni e degli enti locali, designati dalla Conferenza unificata di cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono emanate le disposizioni 
occorrenti per il suo funzionamento ed è stabilita la data di inizio delle sue attività.Il decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al precedente periodo è emanato entro il 31 
gennaio 2003. L'Alta Commissione di studio presenta al Governo la sua relazione entro il 31 
marzo 2003. Il Governo presenta al Parlamento entro il 30 aprile 2003 una relazione nella 
quale viene dato conto degli interventi, anche di carattere legislativo, necessari per dare 
attuazione all'articolo 119 della Costituzione. Per l'espletamento della sua attività l'Alta 
Commissione si avvale della struttura di supporto della Commissione tecnica per la spesa 
pubblica, la quale è soppressa con decorrenza dalla data di costituzione dell'Alta 
Commissione.Il Ministero dell'economia e delle finanze fornisce i mezzi necessari per il 
funzionamento dell'Alta Commissione. A tal fine, le risorse, anche finanziarie, previste per il 



funzionamento della soppressa Commissione tecnica per la spesa pubblica sono destinate al 
funzionamento dell'Alta Commissione, ivi compresi gli oneri relativi agli emolumenti da 
corrispondere ai componenti, fissati con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze.

2. All'articolo 52 della legge 10 febbraio 1953, n. 62, dopo il terzo comma, è aggiunto il seguente:"Per 
l'espletamento dei suoi compiti la Commissione fruisce di personale, ivi comprese eventuali collaborazioni 
esterne, locali e strumenti operativi, messi a disposizione dai Presidenti delle Camere, d'intesa fra loro".

Art. 4. (Riduzione dell'imposta sul reddito delle persone giuridiche)

1. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all'articolo 14, comma 1, in materia di credito d'imposta per gli utili distribuiti da società ed 
enti, le parole: "al 53,85 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "al 51,51 per cento";
b) all'articolo 91, comma 1, in materia di aliquota dell'imposta sul reddito delle persone 
giuridiche, le parole: "del 35 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "del 34 per cento";
c) all'articolo 105, comma 4, in materia di credito d'imposta ai soci o partecipanti sugli utili 
distribuiti, le parole: "del 53,85 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "del 51,51 per 
cento", e, al comma 5, le parole: "al 53,85 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "al 51,51 
per cento".

2. Ai fini della determinazione dell'ammontare delle imposte di cui al comma 4 dell'articolo 105 del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, 
relativamente alle plusvalenze assoggettate all'imposta sostitutiva in applicazione degli articoli 1 e 4, comma 
2, del decreto legislativo 8 ottobre 1997, n. 358, la percentuale del 45,72 per cento indicata nel comma 2 
dell'articolo 4 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 467, è ridotta al 44,12 per cento.

Art. 5. (Riduzioni dell'imposta regionale sulle attività produttive) (omissis)

Capo II - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI CONCORDATO

Art. 6. (Concordato preventivo)

1. E' istituito il concordato triennale preventivo. Al concordato possono accedere i contribuenti titolari di 
reddito di impresa e di lavoro autonomo soggetti all'imposta sul reddito delle persone fisiche, nonché 
all'imposta regionale sulle attività produttive che hanno realizzato, nel periodo di imposta che 
immediatamente precede quello in corso alla data della definizione del concordato, ricavi o compensi non 
superiori a cinque milioni di euro. Il concordato ha per oggetto la definizione per tre anni della base 
imponibile delle imposte di cui al periodo precedente. Gli eventuali maggiori imponibili, rispetto a quelli 
oggetto del concordato, non sono soggetti ad imposta e quest'ultima non è ridotta per gli imponibili 
eventualmente minori.

2. Con regolamento del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 
3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono individuate le singole categorie di contribuenti nei cui riguardi 
progressivamente si applicano le disposizioni di cui al comma 1, a decorrere dalle date stabilite con il 
medesimo regolamento, e sono emanate le relative norme di attuazione.

Art. 7. (Definizione automatica di redditi di impresa e di lavoro autonomo per gli anni pregressi 
mediante autoliquidazione)



1. I soggetti titolari di reddito di impresa e gli esercenti arti e professioni, nonché i soggetti di cui all'articolo 5 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modificazioni, possono effettuare la definizione automatica dei redditi di impresa, di lavoro autonomo e di 
quelli imputati ai sensi del predetto articolo 5, relativi ad annualità per le quali le dichiarazioni sono state 
presentate entro il 31 ottobre 2002, secondo le disposizioni del presente articolo. La definizione automatica, 
relativamente a uno o più periodi d'imposta, ha effetto ai fini delle imposte sui redditi e relative addizionali, 
dell'imposta sul valore aggiunto e dell'imposta regionale sulle attività produttive e si perfeziona con il 
versamento, mediante autoliquidazione, dei tributi derivanti dai maggiori ricavi o compensi determinati sulla 
base dei criteri e delle metodologie stabiliti con il decreto di cui al comma 14, tenendo conto, in alternativa:

a) dell'ammontare dei ricavi o compensi determinabili sulla base degli studi di settore di cui 
all'articolo 62-bis del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, e successive modificazioni, per i contribuenti cui si 
applicano in ciascun periodo d'imposta i predetti studi;
b) dell'ammontare dei ricavi o compensi determinabili sulla base dei parametri di cui 
all'articolo 3, commi da 181 a 189, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, e successive 
modificazioni, per i contribuenti cui si applicano in ciascun periodo d'imposta i predetti 
parametri;
c) della distribuzione, per categorie economiche raggruppate in classi omogenee sulla base 
dei processi produttivi, dei contribuenti per fasce di ricavi o di compensi di importo non 
superiore a 5.164.569 euro annui e di redditività risultanti dalle dichiarazioni, qualora non 
siano determinabili i ricavi o compensi con le modalità di cui alle lettere a) e b).

2. La definizione automatica può altresì essere effettuata, con riferimento alle medesime annualità di cui al 
comma 1, dagli imprenditori agricoli titolari esclusivamente di reddito agrario ai sensi dell'articolo 29 del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al citato d.P.R. n. 917 del 1986, e successive modificazioni, 
nonché dalle imprese di allevamento di cui all'articolo 78 del medesimo testo unico, e successive 
modificazioni, ed ha effetto ai fini dell'imposta sul valore aggiunto e dell'imposta regionale sulle attività 
produttive.La definizione automatica da parte dei soggetti di cui al periodo precedente avviene mediante 
pagamento degli importi determinati, per ciascuna annualità, sulla base di una specifica metodologia di 
calcolo, approvata con il decreto di cui al comma 14, che tiene conto del volume di affari dichiarato ai fini 
dell'imposta sul valore aggiunto.

3. La definizione automatica di cui ai commi 1 e 2 è esclusa per i soggetti:

a) che hanno omesso di presentare la dichiarazione, ovvero non hanno indicato nella 
medesima reddito di impresa o di lavoro autonomo, ovvero il reddito agrario di cui all'articolo 
29 del citato testo unico delle imposte sui redditi, di cui al d.P.R. n. 917 del 1986;
b) che hanno dichiarato ricavi o compensi di importo annuo superiore a 5.164.569 euro;
c) ai quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, è stato notificato processo 
verbale di constatazione con esito positivo, ovvero avviso di accertamento ai fini delle 
imposte sui redditi, dell'imposta sul valore aggiunto ovvero dell'imposta regionale sulle attività 
produttive, nonché invito al contraddittorio di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 19 giugno 
1997, n. 218;
d) nei cui riguardi è stato avviato procedimento penale per i reati previsti dal decreto 
legislativo 10 marzo 2000, n. 74, di cui il contribuente ha formale conoscenza.

4. In caso di avvisi di accertamento parziale di cui all'articolo 41-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, e 
successive modificazioni, relativi a redditi oggetto della definizione automatica, ovvero di avvisi di 
accertamento di cui all'articolo 54, quinto e sesto comma, del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, e successive 
modificazioni, la definizione è ammessa a condizione che il contribuente versi entro il 20 giugno 2003 le 



somme derivanti dall'accertamento parziale notificato entro la predetta data.

5. Per il periodo di imposta 1997, i soggetti di cui al comma 1 possono effettuare la definizione automatica 
con il versamento entro il 20 giugno 2003 esclusivamente di una somma pari a 300 euro. Per i periodi di 
imposta successivi, la definizione automatica si perfeziona con il versamento entro il 20 giugno 2003 delle 
somme determinate secondo la metodologia di calcolo di cui al comma 1 applicabile al contribuente. Gli 
importi calcolati a titolo di maggiore ricavo o compenso non possono essere inferiori a 600 euro per le 
persone fisiche e a 1.500 euro per gli altri soggetti. Sulle relative maggiori imposte non sono dovuti gli 
interessi e le sanzioni. Le maggiori imposte complessivamente dovute a titolo di definizione automatica sono 
ridotte nella misura del 50 per cento per la parte eccedente l'importo di 5.000 euro per le persone fisiche e 
l'importo di 10.000 euro per gli altri soggetti. Gli importi dovuti a titolo di maggiore imposta sono aumentati di 
una somma pari a 300 euro per ciascuna annualità oggetto di definizione, escluso il 1997. La somma di cui 
al periodo precedente non è dovuta dai soggetti di cui al comma 2. Qualora gli importi da versare 
complessivamente per la definizione automatica eccedano, per le persone fisiche, la somma di 2.000 euro 
e, per gli altri soggetti, la somma di 5.000 euro, gli importi eccedenti possono essere versati in due rate, di 
pari importo, entro il 20 giugno 2004 ed entro il 20 giugno 2005, maggiorati degli interessi legali a decorrere 
dal 21 giugno 2003. L'omesso versamento nei termini indicati nel periodo precedente non determina 
l'inefficacia della definizione automatica; per il recupero delle somme non corrisposte alle predette scadenze 
si applicano le disposizioni dell'articolo 14 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, e successive modificazioni, 
e sono altresì dovuti una sanzione amministrativa pari al 30 per cento delle somme non versate, ridotta alla 
metà in caso di versamento eseguito entro i trenta giorni successivi alle rispettive scadenze, e gli interessi 
legali.

6. I soggetti che hanno dichiarato ricavi e compensi di ammontare non inferiore a quelli determinabili sulla 
base degli studi di settore di cui all'articolo 62-bis del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, e successive modificazioni, e nei confronti dei quali non 
sono riscontrabili anomalie negli indici di coerenza economica, nonché i soggetti che hanno dichiarato ricavi 
e compensi di ammontare non inferiore a quelli determinabili sulla base dei parametri di cui all'articolo 3, 
commi da 181 a 189, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, e successive modificazioni, possono effettuare 
la definizione automatica di cui al comma 1 con il versamento di una somma pari a 300 euro per ciascuna 
annualità.

7. La definizione automatica non si perfeziona se essa si fonda su dati non corrispondenti a quelli contenuti 
nella dichiarazione originariamente presentata, ovvero se la stessa viene effettuata dai soggetti che versano 
nelle ipotesi di cui al comma 3 del presente articolo; non si fa luogo al rimborso degli importi versati che, in 
ogni caso, valgono quali acconti sugli importi che risulteranno eventualmente dovuti in base agli 
accertamenti definitivi.

8. La definizione automatica dei redditi d'impresa o di lavoro autonomo esclude la rilevanza a qualsiasi 
effetto delle eventuali perdite risultanti dalla dichiarazione. è pertanto escluso e, comunque, inefficace il 
riporto a nuovo delle predette perdite. Se il riporto delle perdite di impresa riguarda periodi d'imposta per i 
quali la definizione automatica non è intervenuta, il recupero della differenza di imposta dovuta comporta 
l'applicazione delle sanzioni nella misura di un ottavo del minimo, senza applicazione di interessi.

9. La definizione automatica ai fini del calcolo dei contributi previdenziali, rileva nella misura del 60 per cento 
per la parte eccedente il minimale reddituale ovvero per la parte eccedente il dichiarato se superiore al 
minimale stesso, e non sono dovuti interessi e sanzioni.

10. Le società o associazioni di cui all'articolo 5 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al citato 
d.P.R. n. 917 del 1986, nonché i titolari dell'azienda coniugale non gestita in forma societaria o dell'impresa 
familiare, che hanno effettuato la definizione automatica secondo le modalità del presente articolo, 
comunicano alle persone fisiche titolari dei redditi prodotti in forma associata l'avvenuta definizione, entro il 



20 luglio 2003. La definizione automatica da parte delle persone fisiche titolari dei redditi prodotti in forma 
associata si perfeziona con il versamento delle somme dovute entro il 16 settembre 2003, secondo le 
disposizioni del presente articolo; gli interessi di cui al comma 5, ottavo periodo, decorrono dal 17 settembre 
2003. La definizione effettuata dai soggetti indicati dal primo periodo del presente comma costituisce titolo 
per l'accertamento ai sensi dell'articolo 41-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, e successive 
modificazioni, nei confronti delle persone fisiche che non hanno definito i redditi prodotti in forma associata. 
Per il periodo di imposta 1997, la definizione automatica effettuata dalle società o associazioni nonché dai 
titolari dell'azienda coniugale non gestita in forma societaria o dell'impresa familiare rende definitivi anche i 
redditi prodotti in forma associata. La disposizione di cui al periodo precedente si applica, altresì, per gli altri 
periodi d'imposta definiti a norma del comma 6 dai predetti soggetti che abbiano dichiarato ricavi e 
compensi di ammontare non inferiore a quelli determinabili sulla base degli studi di settore di cui all'articolo 
62-bis del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, 
n. 427, e successive modificazioni, e nei confronti dei quali non siano riscontrabili anomalie negli indici di 
coerenza economica, nonché qualora abbiano dichiarato ricavi e compensi di ammontare non inferiore a 
quelli determinabili sulla base dei parametri di cui all'articolo 3, commi da 181 a 189, della legge 28 
dicembre 1995, n. 549, e successive modificazioni.

11. La definizione automatica inibisce, a decorrere dalla data del primo versamento e con riferimento a 
qualsiasi organo inquirente, salve le disposizioni del codice penale e del codice di procedura penale, 
limitatamente all'attività di impresa e di lavoro autonomo, l'esercizio dei poteri di cui agli articoli 32, 33, 38, 
39 e 40 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni, 
e agli articoli 51, 52, 54 e 55 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e 
successive modificazioni, ed esclude l'applicabilità delle presunzioni di cessioni e di acquisto, previste dal 
regolamento di cui al d.P.R. 10 novembre 1997, n. 441. L'inibizione dell'esercizio dei poteri e l'esclusione 
dell'applicabilità delle presunzioni previsti dal periodo precedente sono opponibili dal contribuente mediante 
esibizione degli attestati di versamento e dell'atto di definizione in suo possesso.

12. La definizione automatica non è revocabile ne´ soggetta a impugnazione e non è integrabile o 
modificabile da parte del competente ufficio dell'Agenzia delle entrate, e non rileva ai fini penali ed 
extratributari, fatto salvo quanto previsto dal comma 9.

13. La definizione automatica, limitatamente a ciascuna annualità, rende definitiva la liquidazione delle 
imposte risultanti dalla dichiarazione con riferimento alla spettanza di deduzioni e agevolazioni indicate dal 
contribuente o all'applicabilità di esclusioni. Sono fatti salvi gli effetti della liquidazione delle imposte e del 
controllo formale in base rispettivamente all'articolo 36-bis ed all'articolo 36-ter del d.P.R. 29 settembre 
1973, n. 600, e successive modificazioni, nonché gli effetti derivanti dal controllo delle dichiarazioni IVA ai 
sensi dell'articolo 54-bis del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633; le variazioni dei dati dichiarati non rilevano ai fini 
del calcolo delle maggiori imposte dovute ai sensi del presente articolo. La definizione automatica non 
modifica l'importo degli eventuali rimborsi e crediti derivanti dalle dichiarazioni presentate ai fini delle 
imposte sui redditi e delle relative addizionali, dell'imposta sul valore aggiunto, nonché dell'imposta 
regionale sulle attività produttive.

14. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, tenuto anche conto 
delle informazioni dell'Anagrafe tributaria, sono definite le classi omogenee delle categorie economiche, le 
metodologie di calcolo per la individuazione degli importi previsti al comma 1, tenuto conto degli indici di 
coerenza economica, nonché i criteri per la determinazione delle relative maggiori imposte, mediante 
l'applicazione delle ordinarie aliquote vigenti in ciascun periodo di imposta.

15. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate sono definite le modalità tecniche per l'utilizzo 
esclusivo del sistema telematico per la presentazione delle comunicazioni delle definizioni da parte dei 
contribuenti, da effettuare comunque entro il 31 luglio 2003, e le modalità di versamento, secondo quanto 
previsto dall'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, esclusa in 



ogni caso la compensazione ivi prevista.

16. I contribuenti che hanno presentato successivamente al 30 settembre 2002 una dichiarazione 
integrativa ai sensi dell'articolo 2, comma 8-bis, del regolamento di cui al d.P.R. 22 luglio 1998, n. 322, 
possono avvalersi delle disposizioni di cui al presente articolo sulla base delle dichiarazioni originarie 
presentate. L'esercizio della facoltà di cui al periodo precedente costituisce rinuncia agli effetti favorevoli 
delle dichiarazioni integrative presentate.

Art. 8. (Integrazione degli imponibili per gli anni pregressi)

1. Le dichiarazioni relative ai periodi d'imposta per i quali i termini per la loro presentazione sono scaduti 
entro il 31 ottobre 2002, possono essere integrate secondo le disposizioni del presente articolo. 
L'integrazione può avere effetto ai fini delle imposte sui redditi e relative addizionali, delle imposte 
sostitutive, dell'imposta sul patrimonio netto delle imprese, dell'imposta sul valore aggiunto, dell'imposta 
regionale sulle attività produttive, dei contributi previdenziali e di quelli al Servizio sanitario nazionale. I 
soggetti indicati nel titolo III del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, obbligati ad operare ritenute alla fonte, 
possono integrare, secondo le disposizioni del presente articolo, le ritenute relative ai periodi di imposta di 
cui al presente comma.

2. I versamenti delle imposte di cui all'articolo 4, comma 1, lettera b), numero 2), del decreto legislativo 23 
dicembre 1998, n. 504, e all'articolo 8, commi 1 e 2, del decreto-legge 28 dicembre 2001, n. 452, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2002, n. 16, relativamente ai quali il termine è scaduto entro il 31 
ottobre 2002 e, alla data di entrata in vigore della presente legge, non sono stati notificati avvisi di 
accertamento, possono essere definiti, su richiesta dei contribuenti, mediante la presentazione di 
dichiarazione integrativa. La definizione avviene con il pagamento di un importo pari al 20 per cento delle 
imposte non versate. Le controversie, sulle quali non sia ancora intervenuto accertamento definitivo o 
pronunzia non più impugnabile, possono essere definite con il pagamento di un importo pari al 30 per cento 
del dovuto o della maggiorazione accertata dagli uffici alla data di entrata in vigore della presente legge.

3. L'integrazione si perfeziona con il pagamento dei maggiori importi dovuti entro il 16 marzo 2003, 
mediante l'applicazione delle disposizioni vigenti in ciascun periodo di imposta relative ai tributi indicati nel 
comma 1 nonché dell'intero ammontare delle ritenute e contributi, sulla base di una dichiarazione integrativa 
da presentare, entro la medesima data, in luogo di quella omessa ovvero per rettificare in aumento la 
dichiarazione già presentata. La predetta dichiarazione integrativa è presentata in via telematica 
direttamente ovvero avvalendosi degli intermediari abilitati indicati dall'articolo 3 del regolamento di cui al 
d.P.R. 22 luglio 1998, n. 322, e successive modificazioni, salvo che per i periodi d'imposta 1996 e 1997, per 
i quali la dichiarazione è presentata su supporto cartaceo. Qualora gli importi da versare per ciascun 
periodo di imposta eccedano, per le persone fisiche, la somma di 2.000 euro e, per gli altri soggetti, la 
somma di 5.000 euro, gli importi eccedenti possono essere versati in due rate, di pari importo, entro il 16 
marzo 2004 ed il 16 marzo 2005, maggiorati degli interessi legali a decorrere dal 17 marzo 2003. L'omesso 
versamento delle predette eccedenze entro le date indicate non determina l'inefficacia della integrazione; 
per il recupero delle somme non corrisposte a tali scadenze si applicano le disposizioni dell'articolo 14 del 
d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, e successive modificazioni, e sono altresì dovuti una sanzione 
amministrativa di ammontare pari al 30 per cento delle somme non versate, ridotta alla metà in caso di 
versamento eseguito entro i trenta giorni successivi alla scadenza medesima, e gli interessi legali. La 
dichiarazione integrativa non costituisce titolo per il rimborso di ritenute, acconti e crediti d'imposta 
precedentemente non dichiarati, né per il riconoscimento di esenzioni o agevolazioni non richieste in 
precedenza, ovvero di detrazioni d'imposta diverse da quelle originariamente dichiarate; la differenza tra 
l'importo dell'eventuale maggior credito risultante dalla dichiarazione originaria e quello del minor credito 
spettante in base alla dichiarazione integrativa, è versata secondo le modalità previste dal presente articolo. 
è in ogni caso preclusa la deducibilità delle maggiori imposte e contributi versati. Per le ritenute indicate 
nelle dichiarazioni integrative non può essere esercitata la rivalsa sui percettori delle somme o dei valori non 



assoggettati a ritenuta. I versamenti delle somme dovute ai sensi del presente comma sono effettuati 
secondo le modalità previste dall'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive 
modificazioni, esclusa la compensazione ivi prevista.

4. In alternativa alle modalità di dichiarazione e versamento di cui al comma 3, i soggetti di cui al comma 1, 
ad eccezione di quelli che hanno omesso la presentazione delle dichiarazioni relative a tutti i periodi 
d'imposta di cui al medesimo comma, possono presentare la dichiarazione integrativa in forma riservata ai 
soggetti convenzionati di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Questi ultimi 
rilasciano agli interessati copia della dichiarazione integrativa riservata, versano, entro il 21 marzo 2003, le 
maggiori somme dovute secondo le disposizioni contenute nel capo III del predetto decreto legislativo n. 
241 del 1997, esclusa la compensazione di cui all'articolo 17 dello stesso decreto legislativo, e comunicano 
all'Agenzia delle entrate l'ammontare complessivo delle medesime somme senza indicazione dei nominativi 
dei soggetti che hanno presentato la dichiarazione integrativa riservata. è esclusa la rateazione di cui al 
comma 3.

5. Per i redditi e gli imponibili conseguiti all'estero con qualunque modalità, anche tramite soggetti non 
residenti o loro strutture interposte, è dovuta un'imposta sostitutiva di quelle indicate al comma 1, pari al 13 
per cento. Per la dichiarazione e il versamento della predetta imposta sostitutiva si applicano le disposizioni 
dei commi 3 e 4.

6. Salvo quanto stabilito al comma 7, il perfezionamento della procedura prevista dal presente articolo 
comporta, limitatamente alle annualità oggetto di integrazione ai sensi del comma 3 e del comma 4 e ai 
maggiori imponibili ovvero alle maggiori ritenute risultanti dalle dichiarazioni integrative aumentati, 
rispettivamente, del 100 e del 50 per cento per ciascun periodo d'imposta:

a) la preclusione, nei confronti del dichiarante e dei soggetti coobbligati, di ogni accertamento 
tributario e contributivo;
b) l'estinzione delle sanzioni amministrative tributarie e previdenziali, ivi comprese quelle 
accessorie, nonché, ove siano stati integrati i redditi di cui al comma 5, e ove ricorra la 
ipotesi di cui all'articolo 14, comma 4, delle sanzioni previste dalle disposizioni sul 
monitoraggio fiscale di cui al decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227;
c) l'esclusione ad ogni effetto della punibilità per i reati tributari di cui agli articoli 2, 3, 4, 5 e 
10 del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74;
d) l'esclusione ad ogni effetto della punibilità per i reati previsti dagli articoli 482, 483, 484, 
485, 489, 490, 491-bis e 492 del codice penale, nonché dagli articoli 2621, 2622 e 2623 del 
codice civile, quando tali reati siano stati commessi per eseguire od occultare i reati di cui 
alla lettera c), ovvero per conseguirne il profitto e siano riferiti alla stessa pendenza o 
situazione tributaria. L'esclusione di cui alla presente lettera non si applica ai procedimenti in 
corso.

7. Per i redditi di cui al comma 5 non opera l'aumento del 100 per cento previsto dal comma 6 e gli effetti di 
cui alle lettere c) e d) del medesimo comma operano a condizione che, ricorrendo la ipotesi di cui all'articolo 
14, comma 4, si provveda alla regolarizzazione contabile delle attività detenute all'estero secondo le 
modalità ivi previste.

8. Gli effetti di cui ai commi 6 e 7 si estendono anche nei confronti dei soggetti diversi dal dichiarante se 
considerati possessori effettivi dei maggiori imponibili.

9. In caso di accesso, ispezione o verifica, ovvero di altra attività di controllo fiscale, il soggetto che ha 
presentato la dichiarazione riservata di cui al comma 4 può opporre agli organi competenti gli effetti 
preclusivi, estintivi e di esclusione della punibilità di cui ai commi 6 e 7 con invito a controllare la congruità 



delle somme di cui ai commi 3 e 5, in relazione all'ammontare dei maggiori redditi e imponibili nonché delle 
ritenute e dei contributi indicati nella dichiarazione integrativa.

10. Le disposizioni del presente articolo non si applicano qualora:

a) alla data di entrata in vigore della presente legge, sia stato notificato processo verbale di 
constatazione con esito positivo, ovvero avviso di accertamento ai fini delle imposte sui 
redditi, dell'imposta sul valore aggiunto ovvero dell'imposta regionale sulle attività produttive, 
nonché invito al contraddittorio di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 
218; in caso di avvisi di accertamento di cui all'articolo 41-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, 
n. 600, e successive modificazioni, relativamente ai redditi oggetto di integrazione, ovvero di 
cui all'articolo 54, quinto comma, del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, e successive 
modificazioni, l'integrazione è ammessa a condizione che il contribuente versi entro il 16 
marzo 2003 le somme derivanti dall'accertamento parziale notificato entro la predetta data;
b) alla data di presentazione della dichiarazione integrativa sia stato già avviato un 
procedimento penale per gli illeciti di cui alle lettere c) e d) del comma 6, di cui il soggetto 
che presenta la dichiarazione ha avuto formale conoscenza.

11. Le società o associazioni di cui all'articolo 5 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al d.P.R. 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, nonché i titolari dell'azienda coniugale non gestita in 
forma societaria e dell'impresa familiare, che hanno presentato la dichiarazione integrativa secondo le 
modalità del presente articolo, comunicano, entro il 16 aprile 2003, alle persone fisiche titolari dei redditi 
prodotti in forma associata l'avvenuta presentazione della relativa dichiarazione. La integrazione da parte 
delle persone fisiche titolari dei redditi prodotti in forma associata si perfeziona presentando, entro il 20 
giugno 2003, la dichiarazione integrativa di cui al comma 3 e versando contestualmente le imposte e i 
relativi contributi secondo le modalità di cui al medesimo comma 3. La presentazione della dichiarazione 
integrativa da parte dei soggetti di cui al primo periodo del presente comma costituisce titolo per 
l'accertamento, ai sensi dell'articolo 41-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni, 
nei confronti dei soggetti che non hanno integrato i redditi prodotti in forma associata.

12. La conoscenza dell'intervenuta integrazione dei redditi e degli imponibili ai sensi del presente articolo 
non genera obbligo o facoltà della segnalazione di cui all'articolo 331 del codice di procedura penale. 
L'integrazione effettuata ai sensi del presente articolo non costituisce notizia di reato.

13. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana, sono definite le modalità applicative del presente articolo.

Art. 9. (Definizione automatica per gli anni pregressi)

1. I contribuenti, al fine di beneficiare delle disposizioni di cui al presente articolo, presentano una 
dichiarazione con le modalità previste dai commi 3 e 4 dell'articolo 8, chiedendo, a pena di nullità, la 
definizione automatica per tutte le imposte e concernente tutti i periodi d'imposta per i quali i termini per la 
presentazione delle relative dichiarazioni sono scaduti entro il 31 ottobre 2002. Non possono essere oggetto 
di definizione automatica i redditi soggetti a tassazione separata, nonché i redditi di cui al comma 5 
dell'articolo 8, ferma restando, per i predetti redditi, la possibilità di avvalersi della dichiarazione integrativa 
di cui al medesimo articolo 8, secondo le modalità ivi indicate.

2. La definizione automatica si perfeziona con il versamento per ciascun periodo d'imposta:

a) ai fini delle imposte sui redditi e relative addizionali, delle imposte sostitutive, dell'imposta 
regionale sulle attività produttive, nonché dell'imposta sul patrimonio netto delle imprese, 



fermi restando i versamenti minimi di cui ai commi 3 e 4, di un importo pari al 18 per cento 
delle imposte lorde e delle imposte sostitutive risultanti dalla dichiarazione originariamente 
presentata; se ciascuna imposta lorda o sostitutiva è risultata di ammontare superiore a 
10.000 euro, la percentuale applicabile all'eccedenza è pari al 16 per cento, mentre se è 
risultata di ammontare superiore a 20.000 euro, la percentuale applicabile a quest'ultima 
eccedenza è pari al 13 per cento;
b) ai fini dell'imposta sul valore aggiunto, fermi restando i versamenti minimi di cui al comma 
6, di un importo pari alla somma del 2 per cento dell'imposta relativa alle operazioni 
imponibili effettuate nel periodo di imposta e del 2 per cento dell'imposta detraibile nel 
medesimo periodo; se l'imposta relativa alle operazioni imponibili ovvero l'imposta detraibile 
superano gli importi di 200.000 euro, le percentuali applicabili a ciascuna eccedenza sono 
pari all'1,5 per cento, e se i predetti importi di imposta superano 300.000 euro le percentuali 
applicabili a ciascuna eccedenza sono pari all'1 per cento.

3. Il versamento delle maggiori imposte calcolate in base al comma 2, lettera a), deve comunque essere, in 
ciascun periodo d'imposta, almeno pari:

a) a 100 euro, per le persone fisiche e le società semplici titolari di redditi diversi da quelli di 
impresa e da quelli derivanti dall'esercizio di arti o professioni;
b) ai seguenti importi, per le persone titolari di reddito d'impresa, per gli esercenti arti e 
professioni, per le società e le associazioni di cui all'articolo 5 del testo unico delle imposte 
sui redditi, di cui al d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, nonché per 
i soggetti di cui all'articolo 87 del medesimo testo unico:
    1) 450 euro, se l'ammontare dei ricavi e dei compensi non è superiore a 10.000 euro;
    2) 900 euro, se l'ammontare dei ricavi e dei compensi non è superiore a 100.000 euro;
    3) 1.200 euro, se l'ammontare dei ricavi e dei compensi non è superiore a 200.000 euro;
    4) 1.600 euro, se l'ammontare dei ricavi o compensi non è superiore a 500.000 euro;
    5) 2.000 euro, se l'ammontare dei ricavi o compensi non è superiore a 5.000.000 di 
euro;6) 450 euro, per ogni 500.000 euro in più.

4. Ai fini della definizione automatica, le persone fisiche titolari dei redditi prodotti in forma associata ai sensi 
dell'articolo 5 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modificazioni, il titolare e i collaboratori dell'impresa familiare nonché il titolare e il coniuge 
dell'azienda coniugale non gestita in forma societaria, indicano nella dichiarazione integrativa, per ciascun 
periodo d'imposta, l'ammontare dell'importo minimo da versare determinato, con le modalità indicate nel 
comma 3, lettera b), in ragione della propria quota di partecipazione. In nessun caso tale importo può 
risultare di ammontare inferiore a 200 euro.

5. In presenza di importi minimi di cui ai commi 3 e 4 deve essere versato quello di ammontare maggiore.

6. Il versamento delle maggiori imposte calcolate in base al comma 2, lettera b), deve comunque essere, in 
ciascun periodo d'imposta, almeno pari a:

a) 500 euro, per i soggetti con volume d'affari fino a 10.000 euro;
b) 1.000 euro, per quelli con volume d'affari superiore a 10.000 euro ma non a 200.000 euro;
c) 2.000 euro, per gli altri soggetti.

7. Ai fini della definizione automatica è esclusa la rilevanza a qualsiasi effetto delle eventuali perdite 
risultanti dalle dichiarazioni originarie. è pertanto escluso e, comunque, inefficace il riporto a nuovo delle 
predette perdite. Per la definizione automatica dei periodi d'imposta chiusi in perdita o in pareggio è versato 
un importo almeno pari a quello minimo di cui al comma 3, lettera b), per ciascuno dei periodi stessi.



8. Nel caso di omessa presentazione delle dichiarazioni relative ai tributi di cui al comma 1, è dovuto, per 
ciascuna di esse e per ciascuna annualità, un importo pari a 1.500 euro per le persone fisiche, elevato a 
3.000 euro per le società e le associazioni di cui all'articolo 5 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, e per i soggetti di cui all'articolo 87 del 
medesimo testo unico.

9. La definizione automatica, limitatamente a ciascuna annualità, rende definitiva la liquidazione delle 
imposte risultanti dalla dichiarazione con riferimento alla spettanza di deduzioni e agevolazioni indicate dal 
contribuente o all'applicabilità di esclusioni. Sono fatti salvi gli effetti della liquidazione delle imposte e del 
controllo formale in base rispettivamente all'articolo 36-bis ed all'articolo 36-ter del d.P.R. 29 settembre 
1973, n. 600, e successive modificazioni, nonché gli effetti derivanti dal controllo delle dichiarazioni IVA ai 
sensi dell'articolo 54-bis del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni; le variazioni dei dati 
dichiarati non rilevano ai fini del calcolo delle maggiori imposte dovute ai sensi del presente articolo. La 
definizione automatica non modifica l'importo degli eventuali rimborsi e crediti derivanti dalle dichiarazioni 
presentate ai fini delle imposte sui redditi e relative addizionali, dell'imposta sul valore aggiunto, nonché 
dell'imposta regionale sulle attività produttive. La dichiarazione integrativa non costituisce titolo per il 
rimborso di ritenute, acconti e crediti d'imposta precedentemente non dichiarati, né per il riconoscimento di 
esenzioni o agevolazioni non richieste in precedenza, ovvero di detrazioni d'imposta diverse da quelle 
originariamente dichiarate.

10. Il perfezionamento della procedura prevista dal presente articolo comporta:

a) la preclusione, nei confronti del dichiarante e dei soggetti coobbligati, di ogni accertamento 
tributario;
b) l'estinzione delle sanzioni amministrative tributarie, ivi comprese quelle accessorie;
c) l'esclusione della punibilità per i reati tributari di cui agli articoli 2, 3, 4, 5 e 10 del decreto 
legislativo 10 marzo 2000, n. 74, nonché per i reati previsti dagli articoli 482, 483, 484, 485, 
489, 490, 491-bis e 492 del codice penale, nonché dagli articoli 2621, 2622 e 2623 del 
codice civile, quando tali reati siano stati commessi per eseguire od occultare i predetti reati 
tributari, ovvero per conseguirne il profitto e siano riferiti alla stessa pendenza o situazione 
tributaria; i predetti effetti operano a condizione che, ricorrendo le ipotesi di cui all'articolo 14, 
comma 5, della presente legge si provveda alla regolarizzazione contabile di tutte le attività, 
anche detenute all'estero, secondo le modalità ivi previste, ferma restando la decadenza dal 
beneficio in caso di parziale regolarizzazione delle attività medesime. L'esclusione di cui alla 
presente lettera non si applica ai procedimenti in corso.

11. Restano ferme, ad ogni effetto, le disposizioni sul monitoraggio fiscale di cui al decreto-legge 28 giugno 
1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, salvo che, ricorrendo le 
ipotesi di cui all'articolo 14, comma 5, della presente legge si provveda alla regolarizzazione contabile di 
tutte le attività detenute all'estero secondo le modalità ivi previste, ferma restando la decadenza dal 
beneficio in caso di parziale regolarizzazione delle attività medesime.

12. Qualora gli importi da versare ai sensi del presente articolo, per ciascun periodo di imposta, eccedano 
complessivamente, per le persone fisiche, la somma di 2.000 euro e, per gli altri soggetti, la somma di 5.000 
euro, gli importi eccedenti possono essere versati in due rate, di pari importo, entro il 16 marzo 2004 ed il 16 
marzo 2005, maggiorati degli interessi legali a decorrere dal 17 marzo 2003. L'omesso versamento delle 
predette eccedenze entro le date indicate non determina l'inefficacia della integrazione; per il recupero delle 
somme non corrisposte a tali scadenze si applicano le disposizioni dell'articolo 14 del d.P.R. 29 settembre 
1973, n. 602, e successive modificazioni, e sono altresì dovuti una sanzione amministrativa pari al 30 per 
cento delle somme non versate, ridotta alla metà in caso di versamento eseguito entro i trenta giorni 
successivi alla scadenza medesima, e gli interessi legali.



13. In caso di accesso, ispezione o verifica, ovvero di altra attività di controllo fiscale, il soggetto che ha 
presentato la dichiarazione riservata può opporre agli organi competenti gli effetti preclusivi, estintivi e di 
esclusione della punibilità di cui al comma 10, con invito a controllare la congruità delle somme versate ai 
fini della definizione e indicate nella medesima dichiarazione.

14. Le disposizioni del presente articolo non si applicano qualora:

a) alla data di entrata in vigore della presente legge, sia stato notificato processo verbale di 
constatazione con esito positivo, ovvero avviso di accertamento ai fini delle imposte sui 
redditi, dell'imposta sul valore aggiunto ovvero dell'imposta regionale sulle attività produttive, 
nonché invito al contraddittorio di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 
218; in caso di avvisi di accertamento parziale di cui all'articolo 41-bis del d.P.R. 29 
settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni, ovvero di avvisi di accertamento di cui 
all'articolo 54, quinto e sesto comma, del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, e successive 
modificazioni, la definizione è ammessa a condizione che il contribuente versi entro il 16 
marzo 2003 le somme derivanti dall'accertamento parziale notificato alla predetta data;
b) alla data di presentazione della dichiarazione per la definizione automatica di cui al 
presente articolo sia stato già avviato un procedimento penale per gli illeciti di cui alla lettera 
c) del comma 10, di cui il soggetto che presenta la dichiarazione ha avuto formale 
conoscenza;
c) il contribuente abbia omesso la presentazione di tutte le dichiarazioni relative a tutti i tributi 
di cui al comma 2 e per tutti i periodi d'imposta di cui al comma 1.

15. Le preclusioni di cui alle lettere a) e b) del comma 14 si applicano con esclusivo riferimento ai periodi 
d'imposta ai quali si riferiscono gli atti e i procedimenti ivi indicati. La definizione automatica non si 
perfeziona se essa si fonda su dati non corrispondenti a quelli contenuti nella dichiarazione originariamente 
presentata, ovvero se la stessa viene effettuata dai soggetti che versano nelle ipotesi di cui al comma 14 del 
presente articolo; non si fa luogo al rimborso degli importi versati che, in ogni caso, valgono quali acconti 
sugli importi che risulteranno eventualmente dovuti in base agli accertamenti definitivi.

16. I contribuenti che hanno presentato successivamente al 30 settembre 2002 una dichiarazione 
integrativa ai sensi dell'articolo 2, comma 8-bis, del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, e successive modificazioni, possono avvalersi delle disposizioni di cui al 
presente articolo sulla base delle dichiarazioni originarie presentate. L'esercizio della facoltà di cui al 
periodo precedente costituisce rinuncia agli effetti favorevoli delle dichiarazioni integrative presentate.

17. I soggetti colpiti dal sisma del 13 e 16 dicembre 1990, che ha interessato le province di Catania, Ragusa 
e Siracusa, individuati ai sensi dell'articolo 3 dell'ordinanza del Ministro per il coordinamento della 
protezione civile del 21 dicembre 1990, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 299 del 24 dicembre 1990, 
destinatari dei provvedimenti agevolativi in materia di versamento delle somme dovute a titolo di tributi e 
contributi, possono definire in maniera automatica la propria posizione relativa agli anni 1990, 1991 e 1992. 
La definizione si perfeziona versando, entro il 16 marzo 2003, l'intero ammontare dovuto per ciascun tributo 
a titolo di capitale, al netto dei versamenti già eseguiti a titolo di capitale ed interessi, diminuito al 10 per 
cento; il perfezionamento della definizione comporta gli effetti di cui al comma 10. Qualora gli importi da 
versare complessivamente ai sensi del presente comma eccedano la somma di 5.000 euro, gli importi 
eccedenti possono essere versati in un massimo di otto rate semestrali con l'applicazione degli interessi 
legali a decorrere dal 17 marzo 2003. L'omesso versamento delle predette eccedenze entro le scadenze 
delle rate semestrali non determina l'inefficacia della definizione automatica; per il recupero delle somme 
non corrisposte si applicano le disposizioni dell'articolo 14 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, e 
successive modificazioni, e sono altresì dovuti una sanzione amministrativa pari al 30 per cento delle 
somme non versate, ridotta alla metà in caso di versamento eseguito entro i trenta giorni successivi alla 
scadenza medesima, e gli interessi legali.



18. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana, sono definite le modalità applicative del presente articolo.

Art. 10. (Proroga di termini)

1. Per i contribuenti che non si avvalgono delle disposizioni recate dagli articoli da 7 a 9 della presente 
legge, i termini di cui all'articolo 43 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni, e 
all'articolo 57 del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, sono prorogati di un anno.

Art. 11. (Definizione agevolata ai fini delle imposte di registro, ipotecaria, catastale, sulle successioni 
e donazioni e sull'incremento di valore degli immobili)

1. Ai fini delle imposte di registro, ipotecaria, catastale, sulle successioni e donazioni e sull'incremento di 
valore degli immobili, per gli atti pubblici formati, le scritture private autenticate e le scritture private 
registrate entro la data del 30 novembre 2002 nonché per le denunce e le dichiarazioni presentate entro la 
medesima data, i valori dichiarati per i beni ovvero gli incrementi di valore assoggettabili a procedimento di 
valutazione sono definiti, ad istanza dei contribuenti da presentare entro il 16 marzo 2003, con l'aumento del 
25 per cento, a condizione che non sia stato precedentemente notificato avviso di rettifica e liquidazione 
della maggiore imposta.

2. Alla liquidazione dei tributi provvede il competente ufficio dell'Agenzia delle entrate, tenuto conto di 
quanto corrisposto in via principale, con esclusione di sanzioni e interessi.

3. Qualora non venga eseguito il pagamento dell'imposta entro sessanta giorni dalla notificazione dell'avviso 
di liquidazione, la domanda di definizione è priva di effetti.

4. Se alla data di entrata in vigore della presente legge sono decorsi i termini per la registrazione ovvero per 
la presentazione delle denunce o dichiarazioni, non sono dovute sanzioni e interessi qualora si provveda al 
pagamento dei tributi e all'adempimento delle formalità omesse entro il 16 marzo 2003.

Art. 12. (Definizione dei carichi di ruolo pregressi)

1. Relativamente ai carichi inclusi in ruoli emessi da uffici statali e affidati ai concessionari del servizio 
nazionale della riscossione fino al 30 giugno 1999, i debitori possono estinguere il debito senza 
corrispondere gli interessi di mora e con il pagamento:

a) di una somma pari al 25 per cento dell'importo iscritto a ruolo;
b) delle somme dovute al concessionario a titolo di rimborso per le spese sostenute per le 
procedure esecutive eventualmente effettuate dallo stesso.

2. Nei trenta giorni successivi alla data di entrata in vigore della presente legge, relativamente ai ruoli affidati 
tra il 1º gennaio 1997 e il 30 giugno 1999, i concessionari informano i debitori di cui al comma 1 che, entro il 
31 marzo 2003, possono sottoscrivere apposito atto con il quale dichiarano di avvalersi della facoltà 
attribuita dal medesimo comma 1. Sulle somme riscosse, ai concessionari spetta un aggio pari al 4 per 
cento.

3. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate è approvato il modello dell'atto di cui al comma 
2 e sono stabilite le modalità di versamento delle somme pagate dai debitori, di riversamento in tesoreria da 
parte dei concessionari, di rendicontazione delle somme riscosse, di invio dei relativi flussi informativi e di 



definizione dei rapporti contabili connessi all'operazione.

Art 13 . (Definizione dei tributi locali)

1. Con riferimento ai tributi propri, le regioni, le province e i comuni possono stabilire, con le forme previste 
dalla legislazione vigente per l'adozione dei propri atti destinati a disciplinare i tributi stessi, la riduzione 
dell'ammontare delle imposte e tasse loro dovute, nonché l'esclusione o la riduzione dei relativi interessi e 
sanzioni, per le ipotesi in cui, entro un termine appositamente fissato da ciascun ente, non inferiore a 
sessanta giorni dalla data di pubblicazione dell'atto, i contribuenti adempiano ad obblighi tributari 
precedentemente in tutto o in parte non adempiuti.

2. Le medesime agevolazioni di cui al comma 1 possono essere previste anche per i casi in cui siano già in 
corso procedure di accertamento o procedimenti contenziosi in sede giurisdizionale. In tali casi, oltre agli 
eventuali altri effetti previsti dalla regione o dall'ente locale in relazione ai propri procedimenti amministrativi, 
la richiesta del contribuente di avvalersi delle predette agevolazioni comporta la sospensione, su istanza di 
parte, del procedimento giurisdizionale, in qualunque stato e grado questo sia eventualmente pendente, 
sino al termine stabilito dalla regione o dall'ente locale, mentre il completo adempimento degli obblighi 
tributari, secondo quanto stabilito dalla regione o dall'ente locale, determina l'estinzione del giudizio.

3. Ai fini delle disposizioni del presente articolo, si intendono tributi propri delle regioni, delle province e dei 
comuni i tributi la cui titolarità giuridica ed il cui gettito siano integralmente attribuiti ai predetti enti, con 
esclusione delle compartecipazioni ed addizionali a tributi erariali, nonché delle mere attribuzioni ad enti 
territoriali del gettito, totale o parziale, di tributi erariali.

4. Per le regioni a statuto speciale e per le province autonome di Trento e di Bolzano l'attuazione delle 
disposizioni del presente articolo avviene in conformità e compatibilmente con le forme e condizioni di 
speciale autonomia previste dai rispettivi statuti.

Art. 14. (Regolarizzazione delle scritture contabili)

1. Le società di capitali e gli enti equiparati, le società in nome collettivo e in accomandita semplice e quelle 
ad esse equiparate, nonché le persone fisiche e gli enti non commerciali, relativamente ai redditi d'impresa 
posseduti, che si avvalgono delle disposizioni di cui all'articolo 8, possono specificare in apposito prospetto i 
nuovi elementi attivi e passivi o le variazioni di elementi attivi e passivi, da cui derivano gli imponibili, i 
maggiori imponibili o le minori perdite indicati nelle dichiarazioni stesse; con riguardo ai predetti imponibili, 
maggiori imponibili o minori perdite non si applicano le disposizioni del comma 4 dell'articolo 75 del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, e del 
terzo comma dell'articolo 61 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni. Il predetto 
prospetto è conservato per il periodo previsto dall'articolo 43, primo comma, del d.P.R. 29 settembre 1973, 
n. 600, e successive modificazioni, e deve essere esibito o trasmesso su richiesta dell'ufficio competente.

2. Sulla base delle quantità e valori evidenziati ai sensi del comma 1, i soggetti ivi indicati possono 
procedere ad ogni effetto alla regolarizzazione delle scritture contabili apportando le conseguenti variazioni 
nell'inventario, nel rendiconto ovvero nel bilancio chiuso al 31 dicembre 2002, ovvero in quelli del periodo di 
imposta in corso a tale data. Le quantità e i valori così evidenziati si considerano riconosciuti ai fini delle 
imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive relative ai periodi di imposta successivi, 
con esclusione dei periodi d'imposta per i quali non è stata presentata la dichiarazione integrativa ai sensi 
dell'articolo 8, salvo che non siano oggetto di accertamento o rettifica d'ufficio.

3. I soggetti indicati nel comma 1 possono altresì procedere, nei medesimi documenti di cui al comma 2, alla 
eliminazione delle attività o delle passività fittizie, inesistenti o indicate per valori superiori a quelli effettivi. 



Dette variazioni non comportano emergenza di componenti positivi o negativi ai fini della determinazione del 
reddito d'impresa né la deducibilità di quote di ammortamento o accantonamento corrispondenti alla 
riduzione dei relativi fondi.

4. I soggetti indicati al comma 1, che si sono avvalsi delle disposizioni di cui al comma 4 dell'articolo 8, 
possono procedere, nel rispetto dei principi civilistici di redazione del bilancio, alla regolarizzazione 
contabile, ai sensi dei commi da 1 a 3, delle attività detenute all'estero alla data del 31 dicembre 2001, con 
le modalità anche dichiarative di cui ai commi 3 e 4 del medesimo articolo 8. Dette attività si considerano 
riconosciute ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive a decorrere dal 
terzo periodo di imposta successivo a quello chiuso o in corso al 31 dicembre 2002.

. I soggetti di cui al comma 1 che si sono avvalsi delle disposizioni di cui all'articolo 9 possono procedere 
alla regolarizzazione delle scritture contabili di cui al comma 3 con gli effetti ivi previsti, nonché, nel rispetto 
dei principi civilistici di redazione del bilancio, alle iscrizioni nell'inventario, nel rendiconto o nel bilancio 
chiuso al 31 dicembre 2002, ovvero in quelli del periodo di imposta in corso a tale data, di attività in 
precedenza omesse; in tal caso, sui valori o maggiori valori dei beni iscritti è dovuta un'imposta sostitutiva 
del 13 per cento dei predetti valori. L'imposta sostitutiva di cui al periodo precedente è dovuta anche con 
riferimento alle attività detenute all'estero alla data del 31 dicembre 2001 che siano oggetto di 
regolarizzazione contabile ai sensi del periodo precedente. In tale ultima ipotesi si applicano le modalità 
dichiarative di cui ai commi 3 e 4 dell'articolo 8. L'imposta sostitutiva del 13 per cento non è dovuta se i 
soggetti si sono avvalsi anche della facoltà prevista dal comma 5 dell'articolo 8. I maggiori valori iscritti ai 
sensi del presente comma si considerano riconosciuti ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale 
sulle attività produttive a decorrere dal terzo periodo di imposta successivo a quello chiuso o in corso al 31 
dicembre 2002. L'imposta sostitutiva è indeducibile ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale 
sulle attività produttive.

6. I soggetti che effettuano la definizione automatica del reddito d'impresa di cui all'articolo 7, relativa a tutte 
le annualità per le quali le dichiarazioni sono state presentate entro il 31 ottobre 2002, possono procedere 
all'adeguamento delle esistenze iniziali dei beni ai sensi dell'articolo 59 del citato testo unico di cui al d.P.R. 
n. 917 del 1986, e successive modificazioni. L'adeguamento può essere effettuato mediante l'iscrizione 
come esistenze iniziali delle rimanenze in precedenza omesse e con il versamento dell'imposta sostitutiva di 
cui al comma 5, ovvero mediante l'eliminazione delle esistenze iniziali di quantità o valori superiori a quelli 
effettivi. L'adeguamento non rileva ai fini sanzionatori di alcun genere. I maggiori valori iscritti si considerano 
riconosciuti ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive relative ai periodi 
d'imposta successivi.

Art. 15. (Definizione degli accertamenti, degli inviti al contraddittorio e dei processi verbali di 
constatazione)

1. Gli avvisi di accertamento per i quali alla data di entrata in vigore della presente legge non sono ancora 
spirati i termini per la proposizione del ricorso, gli inviti al contraddittorio di cui agli articoli 5 e 11 del decreto 
legislativo 19 giugno 1997, n. 218, per i quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, non è 
ancora intervenuta la definizione, nonché i processi verbali di constatazione relativamente ai quali, alla data 
di entrata in vigore della presente legge, non è stato notificato avviso di accertamento ovvero ricevuto invito 
al contraddittorio, possono essere definiti secondo le modalità previste dal presente articolo, senza 
applicazione di interessi e sanzioni. La definizione non è ammessa per i soggetti nei cui confronti sia stato 
avviato procedimento penale per i reati previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, di cui il 
contribuente ha formale conoscenza.

2. La definizione degli avvisi di accertamento e degli inviti al contraddittorio di cui al comma 1, si perfeziona 
mediante il pagamento, entro il 16 marzo 2003, degli importi che risultano dovuti per effetto dell'applicazione 
delle percentuali di seguito indicate, con riferimento a ciascuno scaglione:



a) 30 per cento delle maggiori imposte e contributi complessivamente accertati ovvero 
indicati negli inviti al contraddittorio, non superiori a 15.000 euro;
b) 32 per cento delle maggiori imposte e contributi complessivamente accertati ovvero 
indicati negli inviti al contraddittorio, superiori a 15.000 euro ma non superiori a 50.000 euro;
c) 35 per cento delle maggiori imposte e contributi complessivamente accertati ovvero 
indicati negli inviti al contraddittorio, superiori a 50.000 euro.

3. La definizione di cui al comma 2 è altresì ammessa nelle ipotesi di rettifiche relative a perdite dichiarate, 
qualora dagli atti di cui al medesimo comma 2 emergano imposte o contributi dovuti. In tal caso la sola 
perdita risultante dall'atto è riportabile nell'esercizio successivo nei limiti previsti dalla legge.

4. La definizione dei processi verbali di constatazione di cui al comma 1 si perfeziona mediante il 
pagamento, entro il 16 marzo 2003, di un importo calcolato:

a) per le imposte sui redditi, relative addizionali ed imposte sostitutive, applicando l'aliquota 
del 20 per cento alla somma dei maggiori componenti positivi e minori componenti negativi 
complessivamente risultanti dal verbale medesimo;
b) per l'imposta regionale sulle attività produttive, l'imposta sul valore aggiunto e le altre 
imposte indirette, riducendo del 50 per cento l'aliquota applicabile alle operazioni risultanti 
dal verbale stesso.

5. I pagamenti delle somme dovute ai sensi del presente articolo sono effettuati entro il 16 marzo 2003, 
secondo le modalità previste dall'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive 
modificazioni, esclusa la compensazione ivi prevista.Qualora gli importi da versare complessivamente per la 
definizione eccedano, per le persone fisiche, la somma di 2.000 euro e, per gli altri soggetti, la somma di 
5.000 euro, gli importi eccedenti possono essere versati in due rate, di pari importo, entro il 16 marzo 2004 
ed entro il 16 marzo 2005, maggiorati degli interessi legali a decorrere dal 17 marzo 2003. L'omesso 
versamento delle predette eccedenze entro le date indicate non determina l'inefficacia della definizione; per 
il recupero delle somme non corrisposte a tali scadenze si applicano le disposizioni dell'articolo 14 del 
d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, e successive modificazioni, e sono altresì dovuti una sanzione 
amministrativa pari al 30 per cento delle somme non versate, ridotta alla metà in caso di versamento 
eseguito entro i trenta giorni successivi alla scadenza medesima, e gli interessi legali. Entro dieci giorni dal 
versamento dell'intero importo o di quello della prima rata il contribuente fa pervenire all'ufficio competente 
la quietanza dell'avvenuto pagamento unitamente ad un prospetto esplicativo delle modalità di calcolo 
seguite.

6. La definizione non si perfeziona se essa si fonda su dati non corrispondenti a quelli contenuti negli atti 
indicati al comma 1, ovvero se la stessa viene effettuata dai soggetti che versano nelle ipotesi di cui 
all'ultimo periodo del medesimo comma; non si fa luogo al rimborso degli importi versati che, in ogni caso, 
valgono quali acconti sugli importi che risulteranno eventualmente dovuti in base agli accertamenti definitivi.

7. Il perfezionamento della definizione comporta l'esclusione, ad ogni effetto, della punibilità per i reati 
tributari di cui agli articoli 2, 3, 4, 5 e 10 del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, nonché per i reati 
previsti dagli articoli 482, 483, 484, 485, 489, 490, 491-bis e 492 del codice penale, nonché dagli articoli 
2621, 2622 e 2623 del codice civile, quando tali reati siano stati commessi per eseguire od occultare i citati 
reati tributari, ovvero per conseguirne il profitto e siano riferiti alla stessa pendenza o situazione tributaria. 
L'esclusione di cui al presente comma non si applica ai procedimenti in corso.

8. Dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino al 18 marzo 2003 restano sospesi i termini per 
la proposizione del ricorso avverso gli avvisi di accertamento di cui al comma 1, nonché quelli per il 
perfezionamento della definizione di cui al citato decreto legislativo n. 218 del 1997, relativamente agli inviti 



al contraddittorio di cui al medesimo comma 1.

Art. 16. (Chiusura delle liti fiscali pendenti)

1. Le liti fiscali pendenti dinanzi alle commissioni tributarie in ogni grado del giudizio, anche a seguito di 
rinvio, nonché quelle già di competenza del giudice ordinario, ancora pendenti dinanzi al tribunale o alla 
corte di appello, possono essere definite, a domanda del soggetto che ha proposto l'atto introduttivo del 
giudizio, con il pagamento della somma:

a) di 150 euro, se il valore della lite è di importo fino a 2.000 euro;
b) pari al 10 per cento del valore della lite, se questo è di importo superiore a 2.000 euro.

2. Le somme dovute ai sensi del comma 1 sono versate entro il 16 marzo 2003, secondo le ordinarie 
modalità previste per il versamento diretto dei tributi cui la lite si riferisce, esclusa in ogni caso la 
compensazione prevista dall'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive 
modificazioni. Dette somme possono essere versate anche ratealmente in un massimo di sei rate trimestrali 
di pari importo o in un massimo di dodici rate trimestrali se le somme dovute superano 50.000 euro. 
L'importo della prima rata è versato entro il termine indicato nel primo periodo. Gli interessi legali sono 
calcolati dal 17 marzo 2003 sull'importo delle rate successive. L'omesso versamento delle rate successive 
alla prima entro le date indicate non determina l'inefficacia della definizione; per il recupero delle somme 
non corrisposte a tali scadenze si applicano le disposizioni dell'articolo 14 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 
602, e successive modificazioni, e sono altresì dovuti una sanzione amministrativa pari al 30 per cento delle 
somme non versate, ridotta alla metà in caso di versamento eseguito entro i trenta giorni successivi alla 
scadenza medesima, e gli interessi legali.

3. Ai fini del presente articolo si intende:

a) per lite pendente, quella avente ad oggetto avvisi di accertamento, provvedimenti di 
irrogazione delle sanzioni e ogni altro atto di imposizione, per i quali alla data di entrata in 
vigore della presente legge, è stato proposto l'atto introduttivo del giudizio, nonché quella per 
la quale l'atto introduttivo sia stato dichiarato inammissibile con pronuncia non passata in 
giudicato. Si intende, comunque, pendente la lite per la quale, alla data del 29 settembre 
2002, non sia intervenuta sentenza passata in giudicato;
b) per lite autonoma, quella relativa a ciascuno degli atti indicati alla lettera a) e comunque 
quella relativa all'imposta sull'incremento del valore degli immobili;
c) per valore della lite, da assumere a base del calcolo per la definizione, l'importo 
dell'imposta che ha formato oggetto di contestazione in primo grado, al netto degli interessi e 
delle eventuali sanzioni collegate al tributo, anche se irrogate con separato provvedimento; in 
caso di liti relative alla irrogazione di sanzioni non collegate al tributo, delle stesse si tiene 
conto ai fini del valore della lite; il valore della lite è determinato con riferimento a ciascun 
atto introduttivo del giudizio, indipendentemente dal numero di soggetti interessati e dai 
tributi in esso indicati.

4. Per ciascuna lite pendente è effettuato, entro il termine di cui al comma 2, un separato versamento ed è 
presentata, entro il 21 marzo 2003, una distinta domanda di definizione in carta libera, secondo le modalità 
stabilite con provvedimento del direttore del competente ufficio dell'amministrazione finanziaria dello Stato 
parte nel giudizio.

5. Restano comunque dovute a titolo definitivo, con esclusione delle sanzioni, le somme il cui pagamento è 
previsto dalle vigenti disposizioni in pendenza di lite, anche se non ancora iscritte a ruolo o liquidate. Dette 
somme, se non pagate in precedenza o non iscritte in ruoli notificati mediante cartella di pagamento, sono 



versate secondo le modalità e nei termini specificati al comma 2; se iscritte a ruolo e già notificate alla data 
del versamento di cui al comma 2, le predette somme sono pagate alla scadenza della relativa cartella. La 
definizione non dà comunque luogo alla restituzione delle somme già versate.

6. Le liti fiscali che possono essere definite ai sensi del presente articolo sono sospese fino al 30 giugno 
2003; qualora sia stata già fissata la trattazione della lite nel suddetto periodo, i giudizi sono sospesi a 
richiesta del contribuente che dichiari di volersi avvalere delle disposizioni del presente articolo.

7. Per le liti di cui al comma 6 sono altresì sospesi fino al 17 marzo 2003 i termini per impugnare le sentenze 
delle commissioni tributarie nonché quelle dei tribunali e delle corti di appello.

8. Gli uffici di cui al comma 1 trasmettono alle commissioni tributarie, ai tribunali e alle corti di appello, entro 
il 30 giugno 2003, un elenco delle liti pendenti per le quali è stata presentata domanda di definizione. Tali liti 
sono sospese fino al 31 luglio 2005. L'estinzione del giudizio viene dichiarata a seguito di comunicazione 
degli uffici di cui al comma 1 attestante la regolarità della domanda di definizione ed il pagamento integrale 
di quanto dovuto. La predetta comunicazione deve essere depositata nella segreteria della commissione o 
nella cancelleria degli uffici giudiziari entro il 31 luglio 2005. Entro la stessa data l'eventuale diniego della 
definizione, oltre ad essere comunicato alla segreteria della commissione o alla cancelleria degli uffici 
giudiziari, viene notificato, con le modalità di cui all'articolo 60 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, 
all'interessato, il quale entro sessanta giorni lo può impugnare dinanzi all'organo giurisdizionale presso il 
quale pende la lite. Nel caso in cui la definizione della lite è richiesta in pendenza del termine per 
impugnare, la sentenza può essere impugnata unitamente al diniego della definizione entro sessanta giorni 
dalla sua notifica.

9. In caso di pagamento in misura inferiore a quella dovuta, qualora sia riconosciuta la scusabilità 
dell'errore, è consentita la regolarizzazione del pagamento medesimo entro trenta giorni dalla data di 
ricevimento della relativa comunicazione dell'ufficio.

10. La definizione di cui al comma 1 effettuata da parte di uno dei coobbligati esplica efficacia a favore degli 
altri, inclusi quelli per i quali la lite non sia più pendente, fatta salva la disposizione dell'ultimo periodo del 
comma 5.

Art. 17. (Regolarizzazione di inadempienze di natura fiscale)

1. Le violazioni relative al canone previsto dal regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla 
legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, nonché alla tassa di concessione governativa 
prevista, da ultimo, dall'articolo 17 della tariffa annessa al decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 
1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 30 del 30 dicembre 1995, e successive modificazioni, 
commesse fino al 31 dicembre 2002, possono essere definite, entro il 16 marzo 2003, anche nelle ipotesi in 
cui vi sia un procedimento amministrativo o giurisdizionale in corso, con il versamento di una somma pari a 
10 euro per ogni annualità dovuta. Il versamento è effettuato con le modalità di cui all'articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, esclusa in ogni caso la compensazione ivi 
prevista.Non si fa comunque luogo a restituzione di quanto già versato.

2. Le violazioni ripetute e continuate delle norme in materia di affissioni e pubblicità commesse fino al 30 
novembre 2002 mediante affissioni di manifesti politici possono essere sanate in qualunque ordine e grado 
di giudizio nonché in sede di riscossione delle somme eventualmente iscritte a titolo sanzionatorio, mediante 
il versamento, a carico del committente responsabile, di un'imposta pari, per il complesso delle violazioni 
commesse e ripetute a 750 euro per anno e per provincia. Tale versamento deve essere effettuato a favore 
della tesoreria del comune competente o della provincia qualora le violazioni siano state compiute in più di 
un comune della stessa provincia; in tal caso la provincia provvede al ristoro dei comuni interessati. La 



sanatoria di cui al presente comma non dà luogo ad alcun diritto al rimborso di somme eventualmente già 
riscosse a titolo di sanzioni per le predette violazioni. Il termine per il versamento è fissato, a pena di 
decadenza dal beneficio di cui al presente comma, al 31 marzo 2003. Non si applicano le disposizioni 
dell'articolo 15, commi 2 e 3, della legge 10 dicembre 1993, n. 515.

Capo III - PROROGHE E ALTRE DISPOSIZIONI

Articoli da 18 a 22  (omissis)

TITOLO III - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SPESA

Capo I - SPESE DELLE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE

Art. 23. (Razionalizzazione delle spese e flessibilità del bilancio)

1. Per il conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, le dotazioni iniziali delle unità previsionali di base 
degli stati di previsione dei Ministeri per l'anno finanziario 2003 concernenti spese per consumi intermedi 
non aventi natura obbligatoria sono ridotte del 10 per cento. In ciascuno stato di previsione della spesa è 
istituito un fondo da ripartire nel corso della gestione per provvedere ad eventuali sopravvenute maggiori 
esigenze di spese per consumi intermedi, la cui dotazione iniziale è costituita dal 10 per cento dei rispettivi 
stanziamenti come risultanti dall'applicazione del periodo precedente.La ripartizione del fondo è disposta 
con decreti del Ministro competente, comunicati, anche con evidenze informatiche, al Ministero 
dell'economia e delle finanze, tramite gli Uffici centrali del bilancio, nonchè alle competenti Commissioni 
parlamentari e alla Corte dei conti.

2. Ai fini del conseguimento dell'obiettivo di cui al comma 1 le dotazioni relative agli enti indicati nella 
Tabella C allegata alla presente legge sono rideterminate nella medesima Tabella, con una riduzione 
complessiva del 2,5 per cento rispetto alla legislazione vigente; analoga riduzione è disposta per gli 
stanziamenti di bilancio destinati al finanziamento degli enti pubblici diversi da quelli indicati nella Tabella C, 
intendendosi conseguentemente modificate le relative autorizzazioni di spesa.

3. Gli enti previdenziali pubblici si adeguano ai principi di cui al presente articolo riducendo le proprie spese 
di funzionamento per consumi intermedi in misura non inferiore al 10 per cento rispetto al consuntivo 2001. 
A decorrere dal 1º gennaio 2003, in considerazione dell'istituzione, ai sensi dell'articolo 69, comma 14, della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388, della gestione finanziaria e patrimoniale unica dell'Istituto nazionale di 
previdenza per i dipendenti dell'amministrazione pubblica (INPDAP), ai fini della determinazione dell'apporto 
dello Stato di cui all'articolo 2, comma 4, della legge 8 agosto 1995, n. 335, come modificato dalla legge 23 
dicembre 1996, n. 662, si tiene conto dell'ammontare complessivo di tutte le disponibilità finanziarie 
dell'ente.

4. Agli enti territoriali si applicano le disposizioni di cui all'articolo 29.

5. I provvedimenti di riconoscimento di debito posti in essere dalle amministrazioni pubbliche di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono trasmessi agli organi di controllo 
ed alla competente procura della Corte dei conti.

Art. 24. (Acquisto di beni e servizi)

1. Per ragioni di trasparenza e concorrenza, le amministrazioni aggiudicatrici, quali individuate nell'articolo 1 
del testo unico di cui al decreto legislativo 24 luglio 1992, n. 358, e successive modificazioni, e nell'articolo 2 
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del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 157, e successive modificazioni, per l'aggiudicazione, 
rispettivamente, delle pubbliche forniture e degli appalti pubblici di servizi disciplinati dalle predette 
disposizioni, espletano procedure aperte o ristrette, con le modalità previste dalla normativa nazionale di 
recepimento della normativa comunitaria, anche quando il valore del contratto è superiore a 50.000 euro. E' 
comunque fatto salvo, per l'affidamento degli incarichi di progettazione, quanto previsto dall'articolo 17, 
commi 10, 11 e 12, della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni.

2. Sono esclusi dall'obbligo di cui al comma 1:

a) i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti;
b) le pubbliche amministrazioni, nell'ipotesi in cui facciano ricorso alle convenzioni quadro 
definite dalla CONSIP Spa ai sensi degli articoli 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, 59 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e 32 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, ovvero 
facciano ricorso al mercato elettronico della pubblica amministrazione di cui all'articolo 11 del 
regolamento di cui al d.P.R. 4 aprile 2002, n. 101;
c) le cooperative sociali, ai sensi dell'articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 8 novembre 
1991, n. 381.

3. Fermo quanto previsto dagli articoli 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, 59 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, 2, comma 1, del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 16 novembre 2001, n. 405, e 24 e 32 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, le pubbliche 
amministrazioni considerate nella Tabella C allegata alla presente legge e, comunque, gli enti pubblici 
istituzionali hanno l'obbligo di utilizzare le convenzioni quadro definite dalla CONSIP Spa. Per procedere ad 
acquisti in maniera autonoma gli enti di cui all'articolo 24, comma 6, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, 
adottano i prezzi delle convenzioni di cui sopra come base d'asta al ribasso. Gli atti relativi sono trasmessi 
ai rispettivi organi di revisione contabile per consentire l'esercizio delle funzioni di controllo. Al fine di 
consentire il conseguimento di risparmi di spesa, alle predette convenzioni possono, altresì, aderire i 
soggetti di cui all'articolo 1, comma 1, della legge 3 giugno 1999, n. 157.

4. I contratti stipulati in violazione del comma 1 o dell'obbligo di utilizzare le convenzioni quadro definite 
dalla CONSIP Spa sono nulli. Il dipendente che ha sottoscritto il contratto risponde, a titolo personale, delle 
obbligazioni eventualmente derivanti dai predetti contratti. La stipula degli stessi è causa di responsabilità 
amministrativa; ai fini della determinazione del danno erariale, si tiene anche conto della differenza tra il 
prezzo previsto nelle convenzioni anzidette e quello indicato nel contratto.

5. Anche nelle ipotesi in cui la vigente normativa consente la trattativa privata, le pubbliche amministrazioni 
possono farvi ricorso solo in casi eccezionali e motivati, previo esperimento di una documentata indagine di 
mercato, dandone comunicazione alla sezione regionale della Corte dei conti.

6. Al fine di razionalizzare e contenere la spesa pubblica e per consentire il monitoraggio dei consumi 
pubblici, la CONSIP Spa può stipulare convenzioni quadro ai sensi dell'articolo 26 della legge 23 dicembre 
1999, n. 488, e successive modificazioni, per l'approvvigionamento di beni o servizi di specifico interesse di 
una o più amministrazioni di cui al comma 1 del presente articolo nel rispetto di quanto stabilito al comma 3, 
ovvero può svolgere facoltativamente ed a titolo gratuito, per conto e su richiesta delle amministrazioni 
medesime, le attività di stazione appaltante, nel rispetto della normativa nazionale e comunitaria sugli 
appalti pubblici.

7. Per gli organismi di cui agli articoli 3, 4 e 6 della legge 24 ottobre 1977, n. 801, i casi e le modalità 
differenziati di ricorso alla procedura di acquisizione di beni e servizi in economia, ovvero a trattativa privata, 
sono stabiliti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, emanato su proposta del Comitato di cui 
all'articolo 2 della citata legge n. 801 del 1977, previe intese con il Ministro dell'economia e delle finanze.
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8. I servizi prestati dalla CONSIP Spa alle società per azioni interamente partecipate dallo Stato ai sensi 
dell'articolo 32, comma 1, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, nei confronti delle quali è previsto il 
controllo della Corte dei conti ai sensi dell'articolo 12 della legge 21 marzo 1958, n. 259, e successive 
modificazioni, sono remunerati nel rispetto della normativa comunitaria di settore.

9. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 5 costituiscono, per le regioni, norme di principio e di 
coordinamento.

Art. 25. (Pagamento e riscossione di somme di modesto ammontare)

1. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, sono adottate ai sensi dell'articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, disposizioni relative alla disciplina del pagamento e della 
riscossione di crediti di modesto ammontare e di qualsiasi natura, anche tributaria, applicabile a tutte le 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
compresi gli enti pubblici economici.

2. Con i decreti di cui al comma 1 sono stabiliti gli importi corrispondenti alle somme considerate di modesto 
ammontare, le somme onnicomprensive di interessi o sanzioni comunque denominate nonché norme 
riguardanti l'esclusione di qualsiasi azione cautelativa, ingiuntiva ed esecutiva. Tali disposizioni si possono 
applicare anche per periodi d'imposta precedenti e non devono in ogni caso intendersi come franchigia.

3. Sono esclusi i corrispettivi per servizi resi dalle pubbliche amministrazioni a pagamento.

4. Gli importi sono, in ogni caso, arrotondati all'unità euro. In sede di prima applicazione dei decreti di cui al 
comma 1, l'importo minimo non può essere inferiore a 12 euro.

Art. 26. (Disposizioni in materia di innovazione tecnologica)

1. Per l'attuazione del comma 7 dell'articolo 29 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, è istituito il Fondo per 
il finanziamento di progetti di innovazione tecnologica nelle pubbliche amministrazioni e nel Paese con una 
dotazione di 100 milioni di euro per l'anno 2003, al cui finanziamento concorrono la riduzione dell'8 per 
cento degli stanziamenti per l'informatica iscritti nel bilancio dello Stato e quota parte delle riduzioni per 
consumi intermedi di cui all'articolo 23, comma 3. Il Ministro per l'innovazione e le tecnologie, di concerto 
con il Ministro per la funzione pubblica e il Ministro dell'economia e delle finanze, con uno o più decreti di 
natura non regolamentare, stabilisce le modalità di funzionamento del Fondo, individua i progetti da 
finanziare e, ove necessario, la relativa ripartizione tra le amministrazioni interessate.

2. Al fine di assicurare una migliore efficacia della spesa informatica e telematica sostenuta dalle pubbliche 
amministrazioni, di generare significativi risparmi eliminando duplicazioni e inefficienze, promuovendo le 
migliori pratiche e favorendo il riuso, nonché di indirizzare gli investimenti nelle tecnologie informatiche e 
telematiche, secondo una coordinata e integrata strategia, il Ministro per l'innovazione e le tecnologie:

a) definisce con proprie direttive le linee strategiche, la pianificazione e le aree di intervento 
dell'innovazione tecnologica nelle pubbliche amministrazioni, e ne verifica l'attuazione;
b) approva, con il Ministro dell'economia e delle finanze, il piano triennale ed i relativi 
aggiornamenti annuali di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, 
entro il 30 giugno di ogni anno;
c) valuta la congruenza dei progetti di innovazione tecnologica che ritiene di grande valenza 
strategica rispetto alle direttive di cui alla lettera a) ed assicura il monitoraggio 
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dell'esecuzione;
d) individua i progetti intersettoriali che devono essere realizzati in collaborazione tra le varie 
amministrazioni interessate assicurandone il coordinamento e definendone le modalità di 
realizzazione;
e) valuta, sulla base di criteri e metodiche di ottimizzazione della spesa, il corretto utilizzo 
delle risorse finanziarie per l'informatica e la telematica da parte delle singole 
amministrazioni;
f) stabilisce le modalità con le quali le pubbliche amministrazioni comunicano le informazioni 
relative ai programmi informatici, realizzati su loro specifica richiesta, di cui esse dispongono, 
al fine di consentirne il riuso previsto dall'articolo 25, comma 1, della legge 24 novembre 
2000, n. 340;
g) individua specifiche iniziative per i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti e per 
le isole minori;
h) promuove l'informazione circa le iniziative per la diffusione delle nuove tecnologie.

3. Nei casi in cui i progetti di cui ai commi 1 e 2 riguardino l'organizzazione e la dotazione tecnologica delle 
regioni e degli enti territoriali, i provvedimenti sono adottati sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.

4. Al fine di accelerare la diffusione della carta di identità elettronica e della carta nazionale dei servizi, le 
pubbliche amministrazioni interessate, nel quadro di un programma nazionale approvato con decreto dei 
Ministri per l'innovazione e le tecnologie, dell'economia e delle finanze, della salute e dell'interno, possono 
procurarsi i necessari finanziamenti nelle seguenti forme anche cumulabili tra loro:

a) convenzioni con istituti di credito o finanziari;
b) contributi di privati interessati a forme di promozione;
c) ricorso alla finanza di progetto;
d) operazioni di cartolarizzazione.

5. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, adottato di concerto con il Ministro 
per l'innovazione e le tecnologie, sono determinati i criteri e le procedure di accreditamento dei corsi 
universitari a distanza e delle istituzioni universitarie abilitate a rilasciare titoli accademici, ai sensi del 
regolamento di cui al decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 
1999, n. 509, al termine dei corsi stessi, senza oneri a carico del bilancio dello Stato. Ai fini dell'acquisizione 
dell'autorizzazione al rilascio dei titoli accademici, le istituzioni devono disporre di adeguate risorse 
organizzative e gestionali in grado di:

a) presentare un'architettura di sistema flessibile e capace di utilizzare in modo mirato le 
diverse tecnologie per la gestione dell'interattività, salvaguardando il principio della loro 
usabilità;
b) favorire l'integrazione coerente e didatticamente valida della gamma di servizi di supporto 
alla didattica distribuita;
c) garantire la selezione, progettazione e redazione di adeguate risorse di apprendimento per 
ciascun courseware;
d) garantire adeguati contesti di interazione per la somministrazione e la gestione del flusso 
dei contenuti di apprendimento, anche attraverso l'offerta di un articolato servizio di 
teletutoring;
e) garantire adeguate procedure di accertamento delle conoscenze in funzione della 
certificazione delle competenze acquisite; provvedere alla ricerca e allo sviluppo di 
architetture innovative di sistemi e-learning in grado di supportare il flusso di dati multimediali 
relativi alla gamma di prodotti di apprendimento offerti.
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6. Per la realizzazione dell'anagrafe degli italiani residenti all'estero e per la informatizzazione delle 
prefetture è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2003, 2004 e 2005.

Art. 27. (Progetto "PC ai giovani")

1. Nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un Fondo speciale, 
denominato "PC ai giovani" nel quale affluiscono le disponibilità, non impegnate alla data di entrata in vigore 
della presente legge, di cui all'articolo 103, comma 4, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, fermo restando 
quanto disposto dal decreto-legge 6 settembre 2002, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 
ottobre 2002, n. 246. Il Fondo è destinato alla copertura delle spese relative al progetto promosso dal 
Dipartimento per l'innovazione e le tecnologie denominato "PC ai giovani", diretto ad incentivare 
l'acquisizione e l'utilizzo degli strumenti informatici e digitali tra i giovani che compiono sedici anni nel 2003. 
Con decreto di natura non regolamentare, adottato dal Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto 
con il Ministro per l'innovazione e le tecnologie, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono stabilite le modalità di presentazione delle istanze degli interessati, nonché di 
erogazione degli incentivi stessi prevedendo anche la possibilità di avvalersi a tal fine della collaborazione di 
organismi esterni alla pubblica amministrazione

2. Il comma 4 dell'articolo 103 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, è abrogato.

Art. 28. (Acquisizione di informazioni)

1. Allo scopo di assicurare il perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica il Ministero dell'economia e 
delle finanze provvede all'acquisizione di ogni utile informazione sul comportamento degli enti ed organismi 
pubblici di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche con riferimento 
all'obbligo di utilizzo delle convenzioni CONSIP, avvalendosi dei propri rappresentanti nei collegi sindacali o 
di revisione presso i suddetti enti ed organismi e dei servizi ispettivi di finanza pubblica.

2. Qualora non sia prevista la presenza di un proprio rappresentante in seno al collegio dei revisori o dei 
sindaci, il Ministero dell'economia e delle finanze può acquisire le suddette informazioni avvalendosi, in caso 
di mancato o tempestivo riscontro, anche del collegio dei revisori o dei sindaci ovvero dei nuclei di 
valutazione o dei servizi di controllo interno di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286.

3. Al fine di garantire la rispondenza dei conti pubblici alle condizioni dell'articolo 104 del Trattato istitutivo 
della Comunità europea e delle norme conseguenti, tutti gli incassi e i pagamenti, e i dati di competenza 
economica rilevati dalle amministrazioni pubbliche, di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, devono essere codificati con criteri uniformi su tutto il territorio nazionale.

4. Le banche incaricate dei servizi di tesoreria e di cassa e gli uffici postali che svolgono analoghi servizi 
non possono accettare disposizioni di pagamento prive della codificazione di cui al comma 5.

5. Il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, stabilisce, con propri decreti, la codificazione, le modalità e i tempi per 
l'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 3 e 4; analogamente provvede, con propri decreti, ad 
apportare modifiche e integrazioni alla codificazione stabilita.

6. Il comma 6 dell'articolo 227 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è sostituito dal seguente:"6. Gli enti locali di cui all'articolo 2 inviano 
telematicamente alle Sezioni enti locali il rendiconto completo di allegati, le informazioni relative al rispetto 
del patto di stabilità interno, nonché i certificati del conto preventivo e consuntivo. Tempi, modalità e 
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protocollo di comunicazione per la trasmissione telematica dei dati sono stabiliti con decreto di natura non 
regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, sentite la Conferenza Stato, città e autonomie 
locali e la Corte dei conti".

7. Il decreto previsto dal comma 6 è emanato entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge.

Art. 29. (Patto di stabilità interno per gli enti territoriali)

1. Ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica, ciascuna regione a statuto ordinario, ciascuna 
provincia e ciascun comune con popolazione superiore a 5.000 abitanti concorre alla realizzazione degli 
obiettivi di finanza pubblica per il triennio 2003-2005 adottati con l'adesione al patto di stabilità e crescita, 
nonché alla condivisione delle relative responsabilità, con il rispetto delle disposizioni di cui ai seguenti 
commi, che costituiscono principi fondamentali del coordinamento della finanza pubblica ai sensi degli 
articoli 117 e 119, secondo comma, della Costituzione.

2. Per le regioni a statuto ordinario sono confermate le disposizioni sul patto di stabilità interno di cui 
all'articolo 1, commi 1, 2 e 3, del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 16 novembre 2001, n. 405. Per l'esercizio 2005 si applica un incremento pari al tasso 
d'inflazione programmato indicato nel Documento di programmazione economico-finanziaria.

3. Le regioni a statuto ordinario possono estendere le regole del patto di stabilità interno nei confronti dei 
propri enti strumentali.

4. Per gli stessi fini di cui al comma 1, per l'anno 2003, il disavanzo finanziario di ciascuna provincia, 
computato ai sensi del comma 5, deve essere almeno pari a quello dell'anno 2001 migliorato del 7 per 
cento.

5. Il disavanzo finanziario di cui al comma 4 è calcolato, sia per la gestione di competenza sia per quella di 
cassa, quale differenza tra le entrate finali e le spese correnti.Nel disavanzo finanziario non sono 
considerati:

a) i trasferimenti, sia di parte corrente sia in conto capitale, dallo Stato, dall'Unione europea e 
dagli enti che partecipano al patto di stabilità interno;
b) le entrate derivanti dalla compartecipazione all'IRPEF;
c) le entrate derivanti dalla dismissione di beni immobili e finanziari e dalla riscossione dei 
crediti;
d) le spese per interessi passivi, quelle sostenute sulla base di trasferimenti con vincolo di 
destinazione dall'Unione europea e quelle eccezionali derivanti esclusivamente da calamità 
naturali, nonché quelle sostenute per lo svolgimento delle elezioni amministrative;e) le spese 
connesse all'esercizio di funzioni statali e regionali trasferite o delegate nei limiti dei 
corrispondenti finanziamenti statali o regionali.

6. Per gli stessi fini di cui al comma 1, per l'anno 2003, il disavanzo finanziario di ciascun comune con 
popolazione superiore a 5.000 abitanti, computato ai sensi del comma 7, non può essere superiore a quello 
dell'anno 2001.

6-bis. I comuni di nuova istituzione per i quali non e' possibile operare il confronto con l'anno 2001 sono 
considerati quali comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti.
(comma introdotto dall'articolo 1-quinquies, legge n. 116 del 2003)



7. Il disavanzo finanziario di cui al comma 6 è calcolato, sia per la gestione di competenza che per quella di 
cassa, quale differenza tra le entrate finali e le spese correnti. Nel disavanzo finanziario non sono 
considerati:

a) i trasferimenti, sia di parte corrente che in conto capitale, dallo Stato, dall'Unione europea 
e dagli enti che partecipano al patto di stabilità interno;
b) le entrate derivanti dalla compartecipazione all'IRPEF;
c) le entrate derivanti dalla dismissione di beni immobili e finanziari e dalla riscossione dei 
crediti;
d) le spese per interessi passivi, quelle sostenute sulla base di trasferimenti con vincolo di 
destinazione dall'Unione europea e quelle eccezionali derivanti esclusivamente da calamità 
naturali, nonché quelle sostenute per lo svolgimento delle elezioni amministrative.

8. Il secondo periodo del comma 4-bis dell'articolo 24 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, introdotto 
dall'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 22 febbraio 2002, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2002, n. 75, è soppresso.

9. Il comma 5 dell'articolo 24 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, è abrogato. Al comma 9 dello stesso 
articolo 24 della citata legge n. 448 del 2001, le parole da: "Per l'anno 2002, qualora l'ente" fino alla fine del 
comma sono soppresse.

10. Per il raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 1, per l'anno 2004, il disavanzo finanziario di 
ciascuna provincia e di ciascun comune con popolazione superiore a 5.000 abitanti non può essere 
superiore a quello dell'anno 2003, determinato secondo quanto previsto nei precedenti commi, incrementato 
del tasso d'inflazione programmato indicato nel Documento di programmazione economico-finanziaria.

11. A decorrere dall'anno 2005, per ciascuna provincia e per ciascun comune con popolazione superiore a 
5.000 abitanti, il disavanzo finanziario utile ai fini del rispetto delle regole del patto di stabilità interno è 
calcolato, sia per la gestione di competenza che per quella di cassa, quale differenza tra le entrate finali e le 
spese finali. Nel disavanzo finanziario non sono considerati:

a) i trasferimenti, sia di parte corrente che in conto capitale, provenienti dallo Stato, 
dall'Unione europea e dagli enti che partecipano al patto di stabilità interno;
b) i trasferimenti statali attribuiti sotto forma di compartecipazione ai tributi erariali;
c) le entrate derivanti dai proventi della dismissione di attività finanziarie e dalla riscossione 
dei crediti;
d) le spese derivanti dall'acquisizione di partecipazioni azionarie e di altre attività finanziarie, 
dai conferimenti di capitale e dalle concessioni di crediti.

12. Il disavanzo finanziario, come definito dal comma 11, di ciascuna provincia e di ciascun comune con 
popolazione superiore a 5.000 abitanti, non può essere superiore a quello risultante dall'applicazione, al 
corrispondente disavanzo finanziario del penultimo anno precedente, di una percentuale di variazione 
definita, per ciascuno degli anni considerati, dalla legge finanziaria. In sede di prima applicazione, per l'anno 
2005, la percentuale è fissata nel 7,8 per cento rispetto al 2003.

13. Al fine di consentire il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di stabilità interno anche secondo i 
criteri adottati in contabilità nazionale, le regioni a statuto ordinario, le province e i comuni con popolazione 
superiore a 60.000 abitanti trasmettono trimestralmente al Ministero dell'economia e delle finanze - 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, entro trenta giorni dalla fine del periodo di riferimento, le 
informazioni riguardanti sia la gestione di competenza che quella di cassa, attraverso un prospetto e con le 
modalità definiti con decreto del predetto Ministero di concerto con il Ministero dell'interno, sentiti la 
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Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e l'Istituto nazionale 
di statistica. Al fine di garantire il conseguimento degli obiettivi di cui al presente articolo, gli stessi enti 
possono costituire società consortili con le locali strutture specialistiche universitarie, di ricerca e di alta 
formazione europea per l'attuazione dei necessari controlli.

14. Per le regioni a statuto ordinario che non conseguono gli obiettivi di cui al comma 2 si applicano le 
disposizioni recate dall'articolo 4 del decreto-legge 15 aprile 2002, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 giugno 2002, n. 112.

15. In caso di mancato conseguimento degli obiettivi di cui ai commi 4 e 6 da parte delle province e dei 
comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti, risultante dalla verifica di cui al comma 16, i predetti enti 
non possono procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e non possono avvalersi di eventuali 
deroghe in proposito disposte per il periodo di riferimento e, inoltre, non possono ricorrere all'indebitamento 
per gli investimenti. Gli enti sono, altresì, tenuti a ridurre almeno del 10 per cento, rispetto all'anno 2001, le 
spese per l'acquisto di beni e servizi. Tali misure operano per ciascun anno successivo a quello per il quale 
è stato accertato il mancato conseguimento degli obiettivi.

16. Per le province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti, il collegio dei revisori dei conti 
verifica, per ciascuno degli anni 2003, 2004 e 2005, il rispetto degli obiettivi di cui ai commi 4, 6, 10 e 11. 
Qualora l'obiettivo non sia stato rispettato, il collegio ne dà comunicazione al Ministero dell'interno. Della 
mancata comunicazione rispondono personalmente i componenti del collegio inadempiente.

17. Le province ed i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti sono tenuti a predisporre entro il 
mese di febbraio una previsione cumulativa articolata per trimestri in termini di cassa del disavanzo 
finanziario, coerente con l'obiettivo annuale, che comunicano al Ministero dell'economia e delle finanze. Il 
collegio dei revisori dei conti è tenuto a verificare, entro e non oltre il mese successivo al trimestre di 
riferimento, il rispetto dell'obiettivo trimestrale e la sua coerenza con l'obiettivo annuale e, in caso di 
inadempienza, ne dà comunicazione, oltre che all'ente, al Ministero dell'economia e delle finanze - 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. A seguito dell'accertamento del mancato rispetto 
dell'obiettivo, le province ed i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti sono tenuti, nel trimestre 
successivo, a riassorbire lo scostamento registrato intervenendo sui pagamenti nella misura necessaria al 
fine di garantire il rientro nella determinazione del saldo. Per il mancato rispetto dell'obiettivo annuale si 
applicano le disposizioni del comma 15. Attraverso le loro associazioni, le province e i comuni con 
popolazione superiore a 5.000 abitanti concorrono al monitoraggio sull'andamento delle spese, delle entrate 
e dei saldi dei rispettivi bilanci. Pertanto le comunicazioni previste dal presente comma e dai commi 13 e 16 
sono trasmesse anche all'ANCI, all'UNCEM e all'UPI.
(comma così modificato dall'articolo 1-quater, comma 13, legge n. 116 del 2003)

18. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano concordano, entro il 31 
marzo di ciascun anno, con il Ministero dell'economia e delle finanze, per gli esercizi 2003, 2004 e 2005, il 
livello delle spese correnti e dei relativi pagamenti. Fino a quando non sia raggiunto l'accordo, i flussi di 
cassa verso gli enti sono determinati, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, in coerenza 
con gli obiettivi di finanza pubblica per il triennio 2003-2005. Alle finalità di cui al presente articolo 
provvedono, per gli enti locali dei rispettivi territori, le regioni a statuto speciale e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, ai sensi delle competenze alle stesse attribuite dai rispettivi statuti di autonomia e dalle 
relative norme di attuazione. Qualora le predette regioni e province autonome non provvedano entro il 31 
marzo di ciascun anno si applicano, per gli enti locali dei rispettivi territori, le disposizioni di cui al presente 
articolo.

Art. 30. (Disposizioni varie per le regioni)

1. 14. (omissis)



15. Qualora gli enti territoriali ricorrano all'indebitamento per finanziare spese diverse da quelle di 
investimento, in violazione dell'articolo 119 della Costituzione, i relativi atti e contratti sono nulli. Le sezioni 
giurisdizionali regionali della Corte dei conti possono irrogare agli amministratori, che hanno assunto la 
relativa delibera, la condanna ad una sanzione pecuniaria pari ad un minimo di cinque e fino ad un massimo 
di venti volte l'indennità di carica percepita al momento di commissione della violazione.

Art. 31. (Disposizioni varie per gli enti locali)

1. I trasferimenti erariali per l'anno 2003 di ogni singolo ente locale sono determinati in base alle disposizioni 
recate dagli articoli 24 e 27 della legge 28 dicembre 2001, n. 448. L'incremento delle risorse, pari a 151 
milioni di euro, derivante dall'applicazione del tasso programmato di inflazione per l'anno 2003 alla base di 
calcolo definita dall'articolo 49, comma 6, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, è distribuito secondo i criteri 
e per le finalità di cui all'articolo 31, comma 11, della legge 23 dicembre 1998, n. 448. Sono definitivamente 
attribuiti al fondo ordinario gli importi di cui all'articolo 49, comma 1, lettere a) e c), della legge 27 dicembre 
1997, n. 449, e di cui all'articolo 1, comma 164, della legge 23 dicembre 1996, n. 662.

2. Per l'anno 2003 è attribuito un contributo statale di 300 milioni di euro che, previa attribuzione dell'importo 
di 20 milioni di euro a favore delle unioni di comuni e di 5 milioni di euro a favore delle comunità montane ad 
incremento del contributo di cui al comma 6, per il 50 per cento è destinato ad incremento del fondo 
ordinario e per il restante 50 per cento è distribuito secondo i criteri e per le finalità di cui all'articolo 31, 
comma 11, della legge 23 dicembre 1998, n. 448. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 9, comma 3, del 
decreto legislativo 30 giugno 1997, n. 244, nel calcolo delle risorse è considerato il fondo perequativo degli 
squilibri di fiscalità locale.

3. Fino alla revisione del sistema dei trasferimenti erariali agli enti locali, salvo quanto previsto dall'articolo 
47, comma 1, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e dall'articolo 66, comma 1, della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, le erogazioni di contributi e di altre assegnazioni per gli enti locali sono disposte secondo le 
modalità individuate con il decreto del Ministro dell'interno 21 febbraio 2002, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 56 del 7 marzo 2002.

4. Per l'anno 2003 la dotazione del fondo nazionale ordinario per gli investimenti, di cui all'articolo 34, 
comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, è incrementata di complessivi 60 milioni di euro.

5. Per l'anno 2003 ai comuni con popolazione inferiore a 3.000 abitanti è concesso un contributo a carico 
del bilancio dello Stato, entro il limite di 25.000 euro per ciascun ente, fino ad un importo complessivo di 112 
milioni di euro, per le medesime finalità dei contributi attribuiti a valere sul fondo nazionale ordinario per gli 
investimenti.

6. Per l'anno 2003 il contributo spettante alle unioni di comuni e alle comunità montane svolgenti esercizio 
associato di funzioni comunali è incrementato di 25 milioni di euro.
(comma così modificato dall'articolo 1-quater, comma 10, legge n. 116 del 2003)

7. Allo scopo di realizzare soluzioni integrate per lo sviluppo delle attività di controllo del territorio finalizzate 
a incrementare la sicurezza dei cittadini secondo modelli di polizia di prossimità:a) l'incremento del 
contributo destinato all'unione di comuni di cui al comma 6, della presente legge è aumentato di ulteriori 5 
milioni di euro per l'esercizio in forma congiunta dei servizi di polizia locale, destinati a finalità di 
investimento;b) gli enti locali, nell'ambito dei propri poteri pianificatori del territorio, possono prevedere che 
le sedi di servizio e caserme occorrenti per la realizzazione dei presidi di polizia siano inserite tra le opere di 
urbanizzazione secondaria. A tal fine, il decreto ministeriale di cui all'articolo 41-quinquies della legge 17 
agosto 1942, n. 1150, può prevedere, su proposta del Ministro dell'interno, la quantità complessiva di spazi 
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pubblici da destinare prioritariamente all'insediamento delle predette sedi di servizio o caserme;c) 
l'Amministrazione della pubblica sicurezza provvede all'adeguamento funzionale ed all'avvio del programma 
di ridislocazione dei presidi di polizia, contestualmente alla progressiva ridotazione delle risorse occorrenti, 
determinate in 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2003, 2004 e 2005.

8. Per l'anno 2003 l'aliquota di compartecipazione dei comuni al gettito dell'IRPEF di cui all'articolo 67, 
comma 3, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, come sostituito dall'articolo 25, comma 5, della legge 28 
dicembre 2001, n. 448, è stabilita nella misura del 6,5 per cento. Per lo stesso anno 2003 è istituita per le 
province una compartecipazione al gettito dell'IRPEF nella misura dell'1 per cento del riscosso in conto 
competenza affluito al bilancio dello Stato per l'esercizio 2002, quali entrate derivanti dall'attività ordinaria di 
gestione iscritte al capitolo 1023. Per le province si applicano le modalità di riparto e di attribuzione previste 
per i comuni dalla richiamata normativa.

9. Al comma 6 dell'articolo 67 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, dopo le parole: "Per i comuni" sono 
inserite le seguenti: "e le province" e, alla fine del periodo, le parole: "e comuni" sono sostituite dalle 
seguenti: ", province e comuni".

10. A decorrere dal 1º gennaio 2003, le basi di calcolo dei sovracanoni di cui all'articolo 27, comma 10, della 
legge 28 dicembre 2001, n. 448, sono fissate rispettivamente in 18 euro e 4,50 euro.

11. Fermo restando quanto previsto per l'anno 2002 dal comma 11 dell'articolo 53 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, come sostituito dall'articolo 26 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, a decorrere dall'anno 
2003, il fondo per lo sviluppo degli investimenti degli enti locali di cui all'articolo 28, comma 1, lettera c), del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, è determinato annualmente nella misura necessaria 
all'attribuzione dei contributi sulle rate di ammortamento dei mutui ancora in essere e dei mutui contratti o 
concessi ai sensi dell'articolo 46-bis del decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 marzo 1995, n. 85.

12. Nei confronti degli enti locali per i quali, a motivo dell'inesistenza o insufficienza dei trasferimenti erariali 
spettanti per gli anni 1999 e seguenti, non si è reso possibile operare in tutto o in parte le riduzioni dei 
trasferimenti previste dalle disposizioni di cui all'articolo 61 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
all'articolo 8 della legge 3 maggio 1999, n. 124, e all'articolo 10, comma 11, della legge 13 maggio 1999, n. 
133, al completamento di tali riduzioni si provvede:

a) per i comuni, per l'anno 2003, in sede di erogazione da parte del Ministero dell'interno 
della compartecipazione al gettito IRPEF 2003 di cui all'articolo 67 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, nella misura stabilita dal comma 8 del presente articolo o, in caso di 
insufficienza della quota di compartecipazione, in sede di erogazione delle somme 
eventualmente spettanti a titolo di addizionale all'IRPEF. Le somme così recuperate sono 
portate, con apposito decreto del Ministro dell'interno, in aumento della dotazione del 
pertinente capitolo 1316 dello stato di previsione del proprio Ministero, ai sensi dell'articolo 2, 
comma 4-quinquies, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni;
b) per le province, a decorrere dall'anno 2003, all'atto della devoluzione alle stesse del gettito 
d'imposta RC auto da parte dei concessionari e sulla base degli importi all'uopo comunicati 
per ciascuna provincia dal Ministero dell'interno. Le somme recuperate sono annualmente 
versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere successivamente riassegnate, con 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, al pertinente capitolo 1316 dello stato di 
previsione del Ministero dell'interno.

13. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da 
emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri e le 
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modalità per l'applicazione delle disposizioni di cui al comma 12.

14. Per il recupero di somme a qualunque titolo dovute dagli enti locali, il Ministero dell'interno è autorizzato 
a decurtare i trasferimenti erariali spettanti nella misura degli importi dovuti o, in caso di insufficienza dei 
trasferimenti, a prelevare gli importi dalle somme spettanti a titolo di compartecipazione al gettito dell'IRPEF. 
è fatta salva la facoltà, su richiesta dell'ente, di procedere alla rateizzazione fino a tre anni degli importi 
dovuti, ai sensi dell'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 1º luglio 1986, n. 318, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 agosto 1986, n. 488, e successive modificazioni, ovvero, in caso di incapienza 
dei trasferimenti erariali e delle somme spettanti a titolo di compartecipazione al gettito dell'IRPEF, di 
procedere alla rateizzazione in dieci annualità decorrenti dall'esercizio successivo a quello della 
determinazione definitiva dell'importo da recuperare.

15. In attesa che venga data attuazione al titolo V della parte seconda della Costituzione, come modificato 
dalla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, e che venga formulata la proposta al Governo dall'Alta 
Commissione di cui all'articolo 3, comma 1, lettera b), della presente legge, in ordine ai principi generali del 
coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario, sono abrogate le disposizioni del titolo VIII 
della parte II del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, che disciplinano 
l'assunzione di mutui per il risanamento dell'ente locale dissestato, nonché la contribuzione statale sul 
relativo onere di ammortamento. Resta ferma l'applicazione delle predette disposizioni per il risanamento 
degli enti dissestati la cui deliberazione di dissesto è stata adottata prima della data di entrata in vigore della 
legge costituzionale n. 3 del 2001.

16. In deroga alle disposizioni dell'articolo 3, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, concernente 
l'efficacia temporale delle norme tributarie, i termini per la liquidazione e l'accertamento dell'imposta 
comunale sugli immobili, che scadono il 31 dicembre 2002, sono prorogati al 31 dicembre 2003, 
limitatamente alle annualità d'imposta 1998 e successive.

17. All'articolo 8, comma 1, lettera d), del decreto-legge 27 ottobre 1995, n. 444, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 20 dicembre 1995, n. 539, come modificato dall'articolo 53, comma 6, della legge 
23 dicembre 2000, n. 388, i numeri 4) e 4-bis) sono sostituiti dai seguenti: "4) anno 2003 per i comuni con 
popolazione da 3.000 a 4.999 abitanti; 4-bis) anno 2004 per i comuni con popolazione inferiore a 3.000 
abitanti".

18. L'esenzione degli immobili destinati ai compiti istituzionali posseduti dai consorzi tra enti territoriali, 
prevista all'articolo 7, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ai fini 
dell'imposta comunale sugli immobili, si deve intendere applicabile anche ai consorzi tra enti territoriali ed 
altri enti che siano individualmente esenti ai sensi della stessa disposizione.

19. (omissis)

20. I comuni, quando attribuiscono ad un terreno la natura di area fabbricabile, ne danno comunicazione al 
proprietario a mezzo del servizio postale con modalità idonee a garantirne l'effettiva conoscenza da parte 
del contribuente.

21. All'articolo 11, comma 1, lettera a), del regolamento recante norme per la elaborazione del metodo 
normalizzato per definire la tariffa del servizio di gestione del ciclo dei rifiuti urbani, di cui al d.P.R.  27 aprile 
1999, n. 158, le parole: "tre anni" sono sostituite dalle seguenti: "quattro anni".

22. Le disposizioni previste dall'articolo 27, comma 2, della legge 29 aprile 1949, n. 264, e successive 
modificazioni, non si intendono applicabili per le esigenze dirette a sopperire, per un periodo non superiore 
a quindici giorni, alle necessità di erogazione di servizi pubblici essenziali da parte degli enti territoriali.
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Art. 32. (Flussi di tesoreria e dati di cassa) (omissis)

Capo II - ONERI DI PERSONALE

Art. 33. (Rinnovi contrattuali e disposizioni sul controllo della contrattazione integrativa) (omissis)

Art. 34. (Organici, assunzioni di personale e razionalizzazione di enti e organismi pubblici)

1. Le amministrazioni pubbliche di cui agli articoli 1, comma 2, e 70, comma 4, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, ad esclusione dei comuni con popolazione inferiore a 3.000 
abitanti, provvedono alla rideterminazione delle dotazioni organiche sulla base dei principi di cui all'articolo 
1, comma 1, del predetto decreto legislativo e, comunque, tenuto conto:

a) del processo di riforma delle amministrazioni in atto ai sensi della legge 15 marzo 1997, n. 
59, e successive modificazioni, della legge 6 luglio 2002, n. 137, nonché delle disposizioni 
relative al riordino e alla razionalizzazione di specifici settori;
b) dei processi di trasferimento di funzioni alle regioni e agli enti locali derivanti 
dall'attuazione della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni, e dalla legge 
costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3;
c) di quanto previsto dal capo III del titolo III della legge 28 dicembre 2001, n. 448.

2. In sede di applicazione delle disposizioni di cui al comma 1 è assicurato il principio dell'invarianza della 
spesa e le dotazioni organiche rideterminate non possono comunque superare il numero dei posti di 
organico complessivi vigenti alla data del 29 settembre 2002.

3. Sino al perfezionamento dei provvedimenti di rideterminazione di cui al comma 1, le dotazioni organiche 
sono provvisoriamente individuate in misura pari ai posti coperti al 31 dicembre 2002, tenuto anche conto 
dei posti per i quali alla stessa data risultino in corso di espletamento procedure di reclutamento, di mobilità 
o di riqualificazione del personale. Sono fatti salvi gli effetti derivanti dall'applicazione dell'articolo 3, comma 
7, ultimo periodo, della legge 15 luglio 2002, n. 145, nonché dai provvedimenti di riorganizzazione delle 
amministrazioni pubbliche previsti dalla legge 6 luglio 2002, n. 137, già formalmente avviati alla data del 31 
dicembre 2002, e dai provvedimenti di indisponibilità emanati in attuazione dell'articolo 52, comma 68, della 
legge 28 dicembre 2001, n. 448, e registrati presso l'ufficio centrale del bilancio entro la predetta data del 31 
dicembre 2002.

4. Per l'anno 2003 alle amministrazioni di cui al comma 1, ivi comprese le Forze armate, i Corpi di polizia e il 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, è fatto divieto di procedere ad assunzioni di personale a tempo 
indeterminato, fatte salve le assunzioni di personale relative a figure professionali non fungibili la cui 
consistenza organica non sia superiore all'unità, nonché quelle relative alle categorie protette. Per le Forze 
armate, i Corpi di polizia e il Corpo nazionale dei vigili del fuoco sono fatte salve le assunzioni autorizzate 
per l'anno 2002 sulla base dei piani annuali e non ancora effettuate alla data di entrata in vigore della 
presente legge nonché quelle connesse con la professionalizzazione delle Forze armate di cui al decreto 
legislativo 8 maggio 2001, n. 215, nel limite degli oneri indicati dalla legge 14 novembre 2000, n. 331.

5. In deroga al divieto di cui al comma 4, per effettive, motivate e indilazionabili esigenze di servizio e previo 
esperimento delle procedure di mobilità, le amministrazioni dello Stato anche ad ordinamento autonomo, le 
agenzie, gli enti pubblici non economici, le università e gli enti di ricerca possono procedere ad assunzioni 
nel limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente ad una spesa annua lorda a 
regime pari a 220 milioni di euro. A tale fine è costituito un apposito fondo nello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell'economia e delle finanze con uno stanziamento pari a 80 milioni di euro per l'anno 



2003 e a 220 milioni di euro a decorrere dall'anno 2004.

6. Le deroghe di cui al comma 5 sono autorizzate secondo la procedura di cui all'articolo 39, comma 3-ter, 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni. Nell'ambito delle procedure di 
autorizzazione delle assunzioni, è prioritariamente considerata l'immissione in servizio degli addetti a 
compiti connessi alla sicurezza pubblica, al rispetto degli impegni internazionali, alla difesa nazionale, al 
soccorso tecnico urgente, alla prevenzione e vigilanza antincendi, alla ricerca scientifica e tecnologica, al 
settore della giustizia e alla tutela dei beni culturali, nonché dei vincitori di concorsi espletati alla data del 29 
settembre 2002 e di quelli in corso di svolgimento alla medesima data che si concluderanno con 
l'approvazione della relativa graduatoria di merito entro e non oltre il 31 dicembre 2002. Per le Forze 
armate, i Corpi di polizia e il Corpo nazionale dei vigili del fuoco le richieste di assunzioni sono corredate da 
specifici programmi recanti anche l'indicazione delle esigenze più immediate e urgenti al fine di individuare, 
ove necessario, un primo contingente da autorizzare entro il 31 gennaio 2003 a valere sulle disponibilità del 
fondo di cui al comma 5.

7. (omissis)

8. (omissis)

9. (omissis)

10. (omissis)

11. Ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, con 
decreti del Presidente del Consiglio dei ministri da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, previo accordo tra Governo, regioni e autonomie locali da concludere in sede di 
Conferenza unificata, sono fissati per le amministrazioni regionali, per le province e i comuni con 
popolazione superiore a 5.000 abitanti che abbiano rispettato le regole del patto di stabilità interno per 
l'anno 2002, per gli altri enti locali e per gli enti del Servizio sanitario nazionale, criteri e limiti per le 
assunzioni a tempo indeterminato per l'anno 2003. Tali assunzioni, fatto salvo il ricorso alle procedure di 
mobilità, devono, comunque, essere contenute, fatta eccezione per il personale infermieristico del Servizio 
sanitario nazionale, entro percentuali non superiori al 50 per cento delle cessazioni dal servizio verificatesi 
nel corso dell'anno 2002 tenuto conto, in relazione alla tipologia di enti, della dimensione demografica, dei 
profili professionali del personale da assumere, della essenzialità dei servizi da garantire e dell'incidenza 
delle spese del personale sulle entrate correnti. Per gli enti del Servizio sanitario nazionale possono essere 
disposte esclusivamente assunzioni, entro i predetti limiti, di personale appartenente al ruolo sanitario. Non 
può essere stabilita, in ogni caso, una percentuale superiore al 20 per cento per i comuni con popolazione 
superiore a 5.000 abitanti e le province che abbiano un rapporto dipendenti-popolazione superiore a quello 
previsto dall'articolo 119, comma 3, del decreto legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, e successive 
modificazioni, maggiorato del 30 per cento o la cui percentuale di spesa del personale rispetto alle entrate 
correnti sia superiore alla media regionale per fasce demografiche. I singoli enti locali in caso di assunzioni 
di personale devono autocertificare il rispetto delle disposizioni relative al patto di stabilità interno per l'anno 
2002. Fino all'emanazione dei decreti di cui al presente comma trovano applicazione le disposizioni di cui al 
comma 4. Nei confronti delle province e dei comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti che non 
abbiano rispettato le regole del patto di stabilità interno per l'anno 2002 rimane confermata la disciplina delle 
assunzioni a tempo indeterminato prevista dall'articolo 19 della legge 28 dicembre 2001, n. 448. In ogni 
caso sono consentite, previa autocertificazione degli enti, le assunzioni connesse al passaggio di funzioni e 
competenze alle regioni e agli enti locali il cui onere sia coperto dai trasferimenti erariali compensativi della 
mancata assegnazione delle unità di personale. Con i decreti di cui al presente comma è altresì definito, per 
le regioni, per le autonomie locali e per gli enti del Servizio sanitario nazionale, l'ambito applicativo delle 
disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente articolo. Con decreto del Ministero delle attività produttive, 
sono individuati per le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e l'Unioncamere specifici 
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indicatori volti a definire le condizioni di equilibrio economico-finanziario.
(vincoli inapplicabili ai comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti ai sensi dell'articolo 1-sexies legge 
n. 116 del 2003)

12. I termini di validità delle graduatorie per le assunzioni di personale presso le amministrazioni pubbliche 
che per l'anno 2003 sono soggette a limitazioni delle assunzioni di personale sono prorogati di un anno. La 
durata delle idoneità conseguite nelle procedure di valutazione comparativa per la copertura di posti di 
professore ordinario e associato di cui alla legge 3 luglio 1998, n. 210, è prorogata per l'anno 2003. 
All'articolo 16 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:"1-
bis. Per le categorie di personale di cui all'articolo 1 della legge 19 febbraio 1981, n. 27, la facoltà di cui al 
comma 1 è estesa sino al compimento del settantacinquesimo anno di età".

13. Per l'anno 2003 le amministrazioni di cui al comma 1 possono procedere all'assunzione di personale a 
tempo determinato, ad eccezione di quanto previsto all'articolo 108 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, o con convenzioni ovvero alla stipula di contratti di collaborazione 
coordinata e continuativa nel limite del 90 per cento della spesa media annua sostenuta per le stesse finalità 
nel triennio 1999-2001. Tale limitazione non trova applicazione nei confronti delle regioni e delle autonomie 
locali, fatta eccezione per le province e i comuni che per l'anno 2002 non abbiano rispettato le regole del 
patto di stabilità interno, nonché nei confronti del personale infermieristico del Servizio sanitario nazionale. 
Per il comparto scuola trovano applicazione le specifiche disposizioni di settore. Per gli enti di ricerca, per 
l'Istituto superiore di sanità, per l'Agenzia spaziale italiana e per l'Ente per le nuove tecnologie, l'energia e 
l'ambiente, nonché per le scuole superiori ad ordinamento speciale, sono fatte comunque salve le 
assunzioni a tempo determinato i cui oneri ricadono su fondi derivanti da contratti con le istituzioni 
comunitarie e internazionali di cui all'articolo 5, comma 27, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, ovvero da 
contratti con le imprese.

14. E' autorizzato lo stanziamento di 4 milioni di euro per l'anno 2003 in favore dell'Istituto superiore di 
sanità per proseguire l'assolvimento dei compiti di cui all'articolo 92, comma 7, della legge 23 dicembre 
2000, n. 388.

15. Per la prosecuzione degli interventi di cui all'articolo 2 della legge 23 luglio 1991, n. 233, è autorizzato lo 
stanziamento di 1 milione di euro per ciascuno degli anni del triennio 2003-2005.

16. E' autorizzato lo stanziamento di 5 milioni di euro per l'anno 2003 in favore dell'Istituto nazionale per la 
fisica della materia (INFM).

17. Sono escluse dalle limitazioni previste dal comma 12 per la pubblica amministrazione, le assunzioni di 
personale delle polizie municipali nel rispetto del patto di stabilità e dei bilanci comunali, ferme restando le 
piante organiche stabilite dalle regioni.

18. Le procedure di conversione in rapporti di lavoro a tempo indeterminato dei contratti di formazione e 
lavoro scaduti nell'anno 2002 o che scadranno nell'anno 2003 sono sospese sino al 31 dicembre 2003. I 
rapporti in essere instaurati con il personale interessato alla predetta conversione sono prorogati al 31 
dicembre 2003.

19. I Ministeri della salute, della giustizia, per i beni e le attività culturali e l'Agenzia del territorio sono 
autorizzati ad avvalersi, sino al 31 dicembre 2003, del personale in servizio con contratti di lavoro a tempo 
determinato, prorogati ai sensi dell'articolo 19, comma 1, dell'articolo 34 e dell'articolo 9, comma 24, della 
legge 28 dicembre 2001, n. 448.

20. I comandi in atto del personale della società per azioni Poste italiane e dell'Istituto Poligrafico e Zecca 
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dello Stato, di cui all'articolo 19, comma 9, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, sono prorogati sino al 31 
dicembre 2003.21. In relazione a quanto previsto dal presente articolo, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
su proposta del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
sono stabilite, anche in deroga alla normativa vigente, procedure semplificate per potenziare e accelerare i 
processi di mobilità, anche intercompartimentale, del personale delle pubbliche amministrazioni.

22. Per ciascuno degli anni 2004 e 2005, a seguito del completamento degli adempimenti previsti dai commi 
1 e 2 e previo esperimento delle procedure di mobilità, le amministrazioni dello Stato anche ad ordinamento 
autonomo, le agenzie e gli enti pubblici non economici con organico superiore a 200 unità sono tenuti a 
realizzare una riduzione del personale non inferiore all'1 per cento rispetto a quello in servizio al 31 
dicembre 2003 secondo le procedure di cui all'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e 
successive modificazioni. Le altre amministrazioni pubbliche adeguano le proprie politiche di reclutamento di 
personale al principio di contenimento della spesa in coerenza con gli obiettivi fissati dai documenti di 
finanza pubblica. A tale fine, secondo modalità indicate dal Ministero dell'economia e delle finanze d'intesa 
con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, gli organi competenti ad 
adottare gli atti di programmazione dei fabbisogni di personale trasmettono annualmente alle predette 
amministrazioni i dati previsionali dei fabbisogni. Per le Forze armate, i Corpi di polizia e il Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco trovano applicazione, per ciascuno degli anni 2004 e 2005, i piani previsti dall'articolo 19, 
comma 4, della legge 28 dicembre 2001, n. 448.

23. All'articolo 28 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, sono apportate le seguenti modificazioni:
a) il comma 1 è sostituito dal seguente:"1. Al fine di conseguire gli obiettivi di stabilità e crescita, di ridurre il 
complesso della spesa di funzionamento delle amministrazioni pubbliche, di incrementare l'efficienza e di 
migliorare la qualità dei servizi, con uno o più regolamenti, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro il 30 giugno 2003, il Governo, su proposta del Ministro per la 
funzione pubblica, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro interessato, 
sentite le organizzazioni sindacali per quanto riguarda i riflessi sulla destinazione del personale, individua gli 
enti e gli organismi pubblici, incluse le agenzie, vigilati dallo Stato, ritenuti indispensabili in quanto le 
rispettive funzioni non possono più proficuamente essere svolte da altri soggetti sia pubblici che privati, 
disponendone se necessario anche la trasformazione in società per azioni o in fondazioni di diritto privato, 
ovvero la fusione o l'accorpamento con enti o organismi che svolgono attività analoghe o complementari. 
Scaduto il termine di cui al presente comma senza che si sia provveduto agli adempimenti ivi previsti, gli 
enti, gli organismi e le agenzie per i quali non sia stato adottato alcun provvedimento sono soppressi e posti 
in liquidazione ";
b) al comma 2, dopo la lettera c), è aggiunta la seguente:"c-bis) svolgono compiti di garanzia di diritti di 
rilevanza costituzionale".

24. Il termine di cui all'articolo 18, comma 3, della legge 12 marzo 1999, n. 68, già differito di diciotto mesi 
dall'articolo 19, comma 1, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, è prorogato di ulteriori dodici mesi.

25. All'articolo 28 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:
a) al comma 4, il primo periodo è sostituito dal seguente: "Il corso di cui al comma 3 ha la durata di dodici 
mesi ed è seguito, previo superamento di esame, da un semestre di applicazione presso amministrazioni 
pubbliche o private.";
b) il comma 7 è sostituito dal seguente:"7. In coerenza con la programmazione del fabbisogno di personale 
delle amministrazioni pubbliche ai sensi dell'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, le 
amministrazioni di cui al comma 1 comunicano, entro il 30 giugno di ciascun anno, alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, il numero dei posti che si renderanno vacanti 
nei propri ruoli dei dirigenti. Il Dipartimento della funzione pubblica, entro il 31 luglio di ciascun anno, 
comunica alla Scuola superiore della pubblica amministrazione i posti da coprire mediante corso-concorso 
di cui al comma 3. Il corso-concorso è bandito dalla Scuola superiore della pubblica amministrazione entro il 

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2001_0448.htm#28
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1999_0068.htm
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2001_0165.htm#28


31 dicembre di ciascun anno".

Art. 35. (Misure di razionalizzazione in materia di organizzazione scolastica) (omissis)

Art. 36. (Indennità e compensi rivalutabili in relazione alla variazione del costo della vita)

1. Le disposizioni dell'articolo 7, comma 5, del decreto-legge 19 settembre 1992, n. 384, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 novembre 1992, n. 438, come confermate e modificate dall'articolo 1, commi 
66 e 67, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e da ultimo dall'articolo 22 della legge 23 dicembre 1999, n. 
488, per le amministrazioni di cui agli articoli 1, comma 2, e 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, contenenti il divieto di procedere all'aggiornamento delle 
indennità, dei compensi, delle gratifiche, degli emolumenti e dei rimborsi spesa soggetti ad incremento in 
relazione alla variazione del costo della vita, continuano ad applicarsi anche nel triennio 2003-2005. Tale 
divieto si applica anche agli emolumenti, indennità, compensi e rimborsi spese erogati, anche ad estranei, 
per l'espletamento di particolari incarichi e per l'esercizio di specifiche funzioni per i quali è comunque 
previsto il periodico aggiornamento dei relativi importi nonché, fino alla stipula del contratto annuale di 
formazione e lavoro previsto dall'articolo 37 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, alle borse di 
studio corrisposte ai medici in formazione specialistica ai sensi del decreto legislativo 8 agosto 1991, n. 257, 
il cui ammontare a carico del Fondo sanitario nazionale rimane consolidato nell'importo previsto dall'articolo 
32, comma 12, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche alle amministrazioni di cui ai decreti legislativi 12 
febbraio 1993, n. 39, 21 aprile 1993, n. 124, ed alle leggi 10 ottobre 1990, n. 287, 31 luglio 1997, n. 249, 14 
novembre 1995, n. 481, 11 febbraio 1994, n. 109, 12 giugno 1990, n. 146, 31 dicembre 1996, n. 675, 4 
giugno 1985, n. 281, e 12 agosto 1982, n. 576, e successive modificazioni.

Art. 37. (Retribuzione dei giudici della Corte costituzionale) (omissis)

Capo III - INTERVENTI IN MATERIA PREVIDENZIALE E SOCIALE

Articoli da 38 a 43 (omissis)

Art. 44. (Abolizione del divieto di cumulo tra pensioni di anzianità e redditi da lavoro)

1. A decorrere dal 1º gennaio 2003, il regime di totale cumulabilità tra redditi da lavoro autonomo e 
dipendente e pensioni di anzianità a carico dell'assicurazione generale obbligatoria e delle forme sostitutive, 
esclusive ed esonerative della medesima, previsto dall'articolo 72, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388, è esteso ai casi di anzianità contributiva pari o superiore ai 37 anni a condizione che il lavoratore 
abbia compiuto 58 anni di età. I predetti requisiti debbono sussistere all'atto del pensionamento.

2. Gli iscritti alle forme di previdenza di cui al comma 1, già pensionati di anzianità alla data del 1º dicembre 
2002 e nei cui confronti trovino applicazione i regimi di divieto parziale o totale di cumulo, possono accedere 
al regime di totale cumulabilità di cui al comma 1 a decorrere dal 1º gennaio 2003 versando un importo pari 
al 30 per cento della pensione lorda relativa al mese di gennaio 2003, ridotta di un ammontare pari al 
trattamento minimo mensile del Fondo pensioni lavoratori dipendenti, moltiplicato per il numero risultante 
come differenza fra la somma dei requisiti di anzianità contributiva e di età anagrafica di cui al comma 1, 
pari a 95, e la somma dei predetti requisiti in possesso alla data del pensionamento di anzianità. Le 
annualità di anzianità contributiva e di età sono arrotondate al primo decimale e la loro somma è arrotondata 
all'intero più vicino. Se l'importo da versare è inferiore al 20 per cento della pensione di gennaio 2003 o se il 
predetto numero è nullo o negativo, ma alla data del pensionamento non erano stati raggiunti entrambi i 
requisiti di cui al comma 1, viene comunque versato il 20 per cento della pensione di gennaio 2003. Il 



versamento massimo è stabilito in misura pari a tre volte la predetta pensione. La disposizione si applica 
anche agli iscritti che hanno maturato i requisiti per il pensionamento di anzianità, hanno interrotto il 
rapporto di lavoro e presentato domanda di pensionamento entro il 30 novembre 2002; qualora essi non 
percepiscano nel gennaio 2003 la pensione di anzianità, è considerata come base di calcolo la prima rata di 
pensione effettivamente percepita. Se la pensione di gennaio 2003 è provvisoria, si effettua un versamento 
provvisorio, procedendo al ricalcolo entro due mesi dall'erogazione della pensione definitiva.

3. Per gli iscritti alle gestioni di cui al comma 1 titolari di reddito da pensione, che hanno prodotto redditi 
sottoposti al divieto parziale o totale di cumulo e che non hanno ottemperato agli adempimenti previsti dalla 
normativa di volta in volta vigente, le penalità e le trattenute previste, con i relativi interessi e sanzioni, non 
trovano applicazione, per il periodo fino al 31 marzo 2003, qualora l'interessato versi un importo pari al 70 
per cento della pensione relativa al mese di gennaio 2003, moltiplicato per ciascuno degli anni relativamente 
ai quali si è verificato l'inadempimento. A tal fine le frazioni di anno sono arrotondate all'unità superiore. Il 
versamento non può eccedere la misura pari a quattro volte la pensione di gennaio 2003. La quota di 
versamento relativa ai mesi di gennaio, febbraio e marzo 2003 viene restituita all'iscritto che abbia 
proceduto anche al versamento di cui al comma 2. Se la pensione di gennaio 2003 è provvisoria, si effettua 
un versamento provvisorio, e si procede al ricalcolo entro due mesi dall'erogazione della pensione definitiva.

4. Gli importi di cui ai commi 2 e 3 sono versati entro il 16 marzo 2003, secondo modalità definite dall'ente 
previdenziale di appartenenza. L'interessato può comunque optare per il versamento entro tale data del 30 
per cento di quanto dovuto, con rateizzazione in cinque rate trimestrali della differenza, applicando 
l'interesse legale. Per i pensionati non in attività lavorativa alla data del 30 novembre 2002, il versamento 
può avvenire successivamente al 16 marzo 2003, purché entro tre mesi dall'inizio del rapporto lavorativo, su 
una base di calcolo costituita dall'ultima mensilità di pensione lorda erogata prima dell'inizio della attività 
lavorativa, con la maggiorazione del 20 per cento rispetto agli importi determinati applicando la procedura di 
cui al comma 2. Per i soggetti di cui al penultimo periodo del comma 2, il versamento viene effettuato entro 
sessanta giorni dalla corresponsione della prima rata di pensione. Per i soggetti di cui all'ultimo periodo del 
comma 2 e all'ultimo periodo del comma 3, il versamento di conguaglio avviene entro due mesi 
dall'erogazione della pensione definitiva.

5. Dalla data del 1º aprile 2003 i comparti interessati dell'amministrazione pubblica, ed in particolare 
l'anagrafe tributaria e gli enti previdenziali erogatori di trattamenti pensionistici, procedono all'incrocio dei 
dati fiscali e previdenziali da essi posseduti, per l'applicazione delle trattenute dovute e delle relative 
sanzioni nei confronti di quanti non hanno regolarizzato la propria posizione ai sensi del comma 3.

6. In attesa di un complessivo intervento di armonizzazione dei regimi contributivi delle diverse tipologie di 
attività di lavoro, anche in relazione alla riforma delle relative discipline, l'aliquota di finanziamento e 
l'aliquota di computo della pensione, per gli iscritti alla gestione previdenziale di cui all'articolo 2, commi 26 e 
seguenti, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e successive modificazioni, che percepiscono redditi da 
pensione previdenziale diretta, sono incrementate di 2,5 punti a partire dal 1º gennaio 2003 e di ulteriori 2,5 
punti a partire dal 1º gennaio 2004, ripartiti tra committente e lavoratore secondo le proporzioni vigenti nel 
caso di lavoro parasubordinato. Alla predetta gestione affluisce il 10 per cento delle entrate di cui al comma 
4, vincolato al finanziamento di iniziative di formazione degli iscritti non pensionati; con decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare 
entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono determinati criteri e modalità di 
finanziamento e di gestione delle relative risorse.

7. Gli enti previdenziali privatizzati possono applicare le disposizioni di cui al presente articolo nel rispetto 
dei principi di autonomia previsti dal decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e dall'articolo 3, comma 12, 
della legge 8 agosto 1995, n. 335.

Art. 45. (Interventi per agevolare l'artigianato e i coltivatori diretti) (omissis)



Art. 46. (Fondo nazionale per le politiche sociali. Finanziamento della federazione maestri del lavoro) 
(omissis)

Art. 47. (Finanziamento di interventi per la formazione professionale) (omissis)

Art. 48. (Fondi interprofessionali per la formazione continua) (omissis)

Art. 49. (Accertamenti sui redditi prodotti all'estero e finanziamento indennizzi ex Jugoslavia) 
(omissis)

Art. 51. (Disposizioni in materia di assicurazione degli sportivi) (omissis)

Capo IV - INTERVENTI NEL SETTORE SANITARIO

Articoli da 52 a 59 (omissis)

Capo V - FINANZIAMENTI DEGLI INVESTIMENTI

Art. 60. (Finanziamento degli investimenti per lo sviluppo) (omissis)

Art. 61. (Fondo per le aree sottoutilizzate ed interventi nelle medesime aree) (omissis)

Art. 62. (Incentivi agli investimenti) (omissis)

Art. 63. (Incentivi alle assunzioni) (omissis)

Art. 64. (Misure compensative per le regioni e gli enti locali)

1. A valere e nei limiti delle risorse complessivamente previste all'articolo 62, comma 1, lettera h), è 
garantita alle regioni o agli enti locali cui sono attribuiti tributi erariali o quote di compartecipazione agli stessi 
l'invarianza del gettito tributario attraverso misure compensative determinate con successivo provvedimento 
ministeriale da emanare d'intesa con gli enti interessati anche sulla base delle risultanze prodotte 
dall'Agenzia delle entrate - struttura di gestione.

2. Allo scopo di quantificare le minori entrate di tributi di spettanza delle regioni e degli enti locali 
conseguenti ai crediti d'imposta concessi per gli esercizi pregressi è istituito, con decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze, un apposito Comitato tecnico, senza oneri a carico del bilancio dello Stato.

Art. 65. (Operazioni sui titoli di Stato) (omissis)

Art. 66. (Sostegno della filiera agroalimentare) (omissis)

Art. 67. (Disposizioni per l'insediamento nelle zone di montagna) (omissis)

Art. 68. (Interventi per fronteggiare la malattia vescicolare dei suini) (omissis)



Art. 69. (Misure in materia agricola) (omissis)

Art. 70. (Fondo rotativo per la progettualità) 

1. I commi 54, 56 e 57 dell'articolo 1 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, come sostituiti dall'articolo 8 del 
decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, sono 
sostituiti dai seguenti:

a) "54. Al fine di razionalizzare e accelerare la spesa per investimenti pubblici, con particolare riguardo alla 
realizzazione degli interventi ammessi al cofinanziamento comunitario, di competenza dello Stato, delle 
regioni, degli enti locali e degli altri enti pubblici, è istituito presso la Cassa depositi e prestiti il Fondo rotativo 
per la progettualità. Il Fondo anticipa le spese necessarie per la redazione degli studi per l'individuazione del 
quadro dei bisogni e delle esigenze, degli studi di fattibilità, delle valutazioni di impatto ambientale, dei 
documenti componenti i progetti preliminari, definitivi ed esecutivi previsti dalla normativa vigente. La 
dotazione del Fondo è stabilita periodicamente dalla Cassa depositi e prestiti, che provvede alla sua 
alimentazione, in relazione alle dinamiche di erogazione e di rimborso delle somme concesse in 
anticipazione, e comunque nel rispetto dei limiti annuali di spesa sul bilancio dello Stato fissati dal comma 
58. La dotazione del Fondo è riservata, per un biennio ed entro il limite del 30 per cento, alle esigenze 
progettuali degli interventi inseriti nel piano straordinario di messa in sicurezza degli edifici scolastici, con 
particolare riguardo a quelli che insistono sul territorio delle zone soggette a rischio sismico. La quota 
residua del Fondo è riservata, per almeno il 60 per cento, in favore delle aree depresse del territorio 
nazionale nonché per l'attuazione di progetti comunitari da parte di strutture specialistiche universitarie e di 
alta formazione europea localizzati in tali aree, ed entro il limite del 10 per cento per le opere comprese nel 
programma di infrastrutture strategiche di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 443, e successive 
modificazioni, non localizzate nelle predette aree depresse";

b) "56. I criteri di valutazione, i documenti istruttori, la procedura, i limiti e le condizioni per l'accesso, 
l'erogazione e il rimborso dei finanziamenti del Fondo sono stabiliti con deliberazione del consiglio di 
amministrazione della Cassa depositi e prestiti. Le anticipazioni, concesse con determinazione del direttore 
generale, non possono superare l'importo determinato sulla base delle tariffe professionali stabilite dalla 
vigente normativa e comunque il dieci per cento del costo presunto dell'opera.
56-bis. Nello stabilire le modalità di cui al comma 56, relativamente alle opere di importo previsto superiore 
a 4 milioni di euro, il consiglio di amministrazione della Cassa depositi e prestiti è tenuto ad introdurre, tra i 
presupposti istruttori, i seguenti requisiti:
a) studio di fattibilità valutato positivamente, con parere motivato, dal nucleo di valutazione e verifica 
regionale di cui all'articolo 1 della legge 17 maggio 1999, n. 144. Tale parere deve essere emesso entro il 
termine massimo di quarantacinque giorni dalla data di ricevimento dello studio, anche in caso di 
valutazione negativa. Scaduto il termine, in mancanza di parere espresso, si dà per acquisita la valutazione 
positiva;
b) provvedimento del presidente della regione che certifichi la compatibilità dell'opera con gli indirizzi della 
programmazione regionale.";

c) "57. La Cassa depositi e prestiti stabilisce con deliberazione del consiglio di amministrazione, anche per 
le anticipazioni già concesse, le cause, le modalità e i tempi di revoca e riduzione, nel rispetto della natura 
rotativa del Fondo, per assicurarne il più efficace utilizzo".

2. Sono abrogati il comma 8 dell'articolo 4 della legge 17 maggio 1999, n. 144, e l'articolo 68 della legge 28 
dicembre 2001, n. 448.

3. Il primo periodo del comma 5 dell'articolo 54 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, è sostituito dai 
seguenti: "Le disponibilità del Fondo sono ripartite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze. 
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Entro il 31 gennaio di ciascun anno, lo schema di decreto è trasmesso al Parlamento per l'acquisizione del 
parere da parte delle competenti Commissioni, da esprimere entro quindici giorni dalla data di trasmissione, 
decorsi i quali il decreto può essere emanato".

4. Il primo periodo del comma 3 dell'articolo 55 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, è sostituito dai 
seguenti: "Le disponibilità del Fondo sono ripartite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze. 
Entro il 31 gennaio di ciascun anno, lo schema di decreto è trasmesso al Parlamento per l'acquisizione del 
parere da parte delle competenti Commissioni, da esprimere entro quindici giorni dalla data di trasmissione, 
decorsi i quali il decreto può essere emanato".

Art. 71. (Fondo rotativo per le opere pubbliche)

1. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 47 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, e dall'articolo 8 del 
decreto-legge 15 aprile 2002, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 giugno 2002, n. 112, con il 
quale è istituita Infrastrutture Spa, presso la Cassa depositi e prestiti è istituito il Fondo rotativo per le opere 
pubbliche (FROP).

2. Il Fondo ha una dotazione iniziale di un miliardo di euro ed è alimentato dalla Cassa depositi e prestiti. Il 
Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, su proposta 
del direttore generale della Cassa depositi e prestiti, può apportare con proprio decreto variazioni alla 
consistenza del Fondo.

3. Il Fondo è finalizzato al sostegno finanziario delle opere, di competenza dei soggetti di cui all'articolo 1, 
comma 1, lettera b), del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 284, da realizzare mediante:

a) contratto di concessione di cui all'articolo 19 della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e 
successive modificazioni;
b) concessione di costruzione e gestione o affidamento unitario a contraente generale di cui 
all'articolo 6 del decreto legislativo 20 agosto 2002, n. 190.

4. Il Fondo, al fine di ridurre le contribuzioni pubbliche a fondo perduto, presta garanzie, in favore dei 
soggetti pubblici o privati coinvolti nella realizzazione o nella gestione delle opere, volte ad assicurare il 
mantenimento del relativo equilibrio economico-finanziario.

5. Il Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta del direttore generale della Cassa depositi e prestiti, 
fissa con proprio decreto limiti, condizioni, modalità, caratteristiche della prestazione delle garanzie e dei 
relativi rimborsi, tenendo conto della redditività potenziale dell'opera e della decorrenza e durata della 
concessione o della gestione. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze può essere disposta la 
garanzia dello Stato per le operazioni di cui al comma 4. Tale garanzia è elencata nell'allegato allo stato di 
previsione del Ministero dell'economia e delle finanze di cui all'articolo 13 della legge 5 agosto 1978, n. 468.

6. Il Governo procede annualmente ad una verifica, e riferisce alle competenti Commissioni parlamentari, 
sullo stato di attuazione degli interventi di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 443, e successive 
modificazioni, con l'obiettivo di consentire al Parlamento di valutare l'efficacia della strumentazione adottata, 
in funzione della realizzazione tempestiva, a perfetta regola d'arte e nel rispetto delle vigenti disposizioni 
nazionali e comunitarie, degli interventi di infrastrutturazione strategica di preminente interesse nazionale.

Art. 72. (Fondi rotativi per le imprese)

1. Fatte salve le risorse destinate all'attuazione degli interventi e dei programmi cofinanziati dall'Unione 
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europea, le somme iscritte nei capitoli del bilancio dello Stato aventi natura di trasferimenti alle imprese per 
contributi alla produzione e agli investimenti affluiscono ad appositi fondi rotativi in ciascuno stato di 
previsione della spesa.

2. I contributi a carico dei fondi di cui al comma 1, concessi a decorrere dal 1º gennaio 2003, sono attribuiti 
secondo criteri e modalità stabiliti dal Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con il Ministro 
competente, sulla base dei seguenti principi:

a) l'ammontare della quota di contributo soggetta a rimborso non può essere inferiore al 50 
per cento dell'importo contributivo;
b) la decorrenza del rimborso inizia dal primo quinquennio dalla concessione contributiva, 
secondo un piano pluriennale di rientro da ultimare comunque nel secondo quinquennio;
c) il tasso d'interesse da applicare alle somme rimborsate viene determinato in misura non 
inferiore allo 0,50 per cento annuo.

3. Al fine di assicurare la continuità delle concessioni, i decreti interministeriali di natura non regolamentare 
dovranno essere emanati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. In caso 
di inadempienza provvede con proprio decreto il Presidente del Consiglio dei ministri.

4. Ai fini del concorso delle autonomie territoriali al rispetto degli obblighi comunitari per la realizzazione 
degli obiettivi di finanza pubblica, le disposizioni di cui al presente articolo costituiscono norme di principio e 
di coordinamento. Conseguentemente gli enti interessati provvedono ad adeguare i propri interventi alle 
disposizioni di cui al presente articolo.

5. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano ai contributi in conto interessi nonché alla 
concessione di incentivi per attività produttive disposti con le procedure di cui al decreto-legge 22 ottobre 
1992, n. 415, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1992, n. 488, inclusi i patti territoriali, i 
contratti d'area e i contratti di programma, e alla concessione di incentivi per la ricerca industriale di cui al 
decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297. Al fine di assicurare l'invarianza degli effetti finanziari, di cui al 
presente articolo, con decreto del Ministro delle attività produttive, sentito il Ministro dell'economia e delle 
finanze, per quanto riguarda gli aspetti finanziari, è definita la programmazione temporale, per il triennio 
2003-2005, degli adempimenti amministrativi di cui alla citata legge n. 488 del 1992.

Art. 73. (Estensione di interventi di promozione industriale) (omissis)

Art. 75. (Interventi ferroviari) (omissis)

Art. 74 (Incentivi per la riqualificazione e il potenziamento degli apparati di sicurezza nelle piccole e 
medie imprese commerciali) (omissis)

Art. 76. (Interventi stradali) (omissis)

Art. 77. (Interventi ambientali)

1. Ai fini dell'accelerazione dell'attività istruttoria della commissione per le valutazioni dell'impatto ambientale 
di cui all'articolo 18, comma 5, della legge 11 marzo 1988, n. 67, il Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio è autorizzato ad avvalersi del supporto dell'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi 
tecnici (APAT), dell'Ente per le nuove tecnologie, l'energia e l'ambiente (ENEA), del Consiglio nazionale 
delle ricerche (CNR) e di altri enti o istituti pubblici o privati a prevalente capitale pubblico, mediante la 
stipula di apposite convenzioni.



2. Per fare fronte al maggiore onere derivante dal comma 1 del presente articolo, il limite di valore dei 
progetti di opere di competenza statale sottoposti al versamento dello 0,5 per mille di cui all'articolo 27 della 
legge 30 aprile 1999, n. 136, è portato a 5 milioni di euro.

3. Sono soggetti ad autorizzazione integrata ambientale statale tutti gli impianti esistenti, nonché quelli di 
nuova realizzazione, relativi alle attività industriali di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 10 agosto 1988, n. 377, rientranti nelle categorie elencate nell'allegato I della 
direttiva 96/61/CE del Consiglio, del 24 settembre 1996.

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela 
del territorio, di concerto con il Ministro delle attività produttive, sono disciplinate le modalità di 
autorizzazione nel caso in cui più impianti o parti di essi siano localizzati sullo stesso sito, gestiti dal 
medesimo gestore, e soggetti ad autorizzazione integrata ambientale da rilasciare da più di una autorità 
competente. L'autorizzazione di cui al comma 3 è rilasciata con decreto del Ministro dell'ambiente e della 
tutela del territorio, sentite le regioni interessate.

5. Gli oneri per l'istruttoria e per i controlli di cui ai commi 3 e 4 sono determinati con decreto del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio, di concerto con il Ministro delle attività produttive e con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano e sono quantificati in relazione alla complessità delle attività 
svolte dall'autorità competente, sulla base del numero dei punti di emissione, della tipologia delle emissioni 
e delle componenti ambientali interessate. Tali oneri sono posti a carico del gestore e versati all'entrata del 
bilancio dello Stato, per essere riassegnati, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, ad 
apposita unità previsionale di base dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio, per essere riutilizzati esclusivamente per le predette spese.

6. Al fine della bonifica e del risanamento ambientale dell'area individuata alla lettera p-quater) del comma 4 
dell'articolo 1 della legge 9 dicembre 1998, n. 426, è autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per l'anno 
2003, di 1 milione di euro per l'anno 2004 e di 1 milione di euro per l'anno 2005.

7. All'articolo 15 della legge 5 gennaio 1994, n. 36, dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:

"2-bis. Il pagamento del corrispettivo dei servizi di depurazione e fognatura deve essere effettuato dal 
diverso gestore entro sessanta giorni dal ricevimento delle fatture per effetto del riparto.
2-ter. Previa richiesta del gestore del servizio di acquedotto e contestuale versamento degli interessi, 
calcolati con l'applicazione del tasso legale aumentato di due punti, il termine di pagamento, di cui al comma 
2-bis, è differito di un anno dal ricevimento delle fatture.
2-quater. Per omesso o ritardato pagamento oltre l'anno dall'emissione delle fatture è dovuta una penalità 
pari al 10 per cento dell'importo dovuto, oltre agli interessi.
2-quinquies. Per le fatture o per i corrispettivi dovuti per il servizio di depurazione e fognatura maturati prima 
del 1º gennaio 2003 il termine di pagamento è fissato al 31 dicembre 2003".

Art. 78. (Fondo per lo sviluppo sostenibile) (omissis)

Art. 79.(Limiti di impegno)  (omissis)

Capo VI - ALTRI INTERVENTI

Art. 80. (Misure di razionalizzazione diverse)
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1. 3. (omissis)

4. Al fine della valorizzazione del patrimonio dello Stato, del recupero, della riqualificazione e della 
eventuale ridestinazione d'uso, entro il 30 aprile di ogni anno, gli enti locali interessati ad acquisire beni 
immobili del patrimonio dello Stato ubicati nel loro territorio possono fare richiesta di detti beni all'Agenzia 
del demanio.

5. Entro il 31 agosto di ogni anno, l'Agenzia del demanio, su conforme parere del Ministero dell'economia e 
delle finanze anche sulle modalità e sulle condizioni della cessione, comunica agli enti locali la propria 
disponibilità all'eventuale cessione.

6. Al fine di favorire l'autonoma iniziativa per lo svolgimento di attività, di interesse generale, in attuazione 
dell'articolo 118, quarto comma, della Costituzione, le istituzioni di assistenza e beneficenza e gli enti 
religiosi che perseguono rilevanti finalità umanitarie o culturali possono ottenere la concessione o locazione 
di beni immobili demaniali o patrimoniali dello Stato, non trasferiti alla "Patrimonio dello Stato Spa", costituita 
ai sensi dell'articolo 7 del decreto-legge 15 aprile 2002, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 
giugno 2002, n. 112, né suscettibili di utilizzazione per usi governativi, a un canone ricognitorio determinato 
ai sensi degli articoli 1 e 4 della legge 11 luglio 1986, n. 390, e successive modificazioni.

7. Le operazioni di alienazione delle partecipazioni di cui al comma 1 dell'articolo 1 del decreto-legge 31 
maggio 1994, n. 332, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 1994, n. 474, qualora i relativi titoli 
siano già negoziati in mercati finanziari regolamentati, sono effettuate ad un prezzo determinato facendo 
riferimento al valore dei titoli riscontrato su tali mercati nel periodo dell'alienazione stessa e tenendo conto 
dell'esigenza di incentivare la domanda di titoli al fine di assicurare il buon esito dell'operazione, anche 
qualora tale valore risulti inferiore al prezzo al quale si sono completate offerte precedenti dei medesimi 
titoli. La congruità del prezzo di cui al primo periodo è attestata da un consulente finanziario terzo, non 
coinvolto nella strutturazione dell'operazione di alienazione.

8. 20. (omissis)

21. Nell'ambito del programma di infrastrutture strategiche di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 443, 
possono essere ricompresi gli interventi straordinari di ricostruzione delle aree danneggiate da eventi 
calamitosi ed è inserito un piano straordinario di messa in sicurezza degli edifici scolastici con particolare 
riguardo a quelli che insistono sul territorio delle zone soggette a rischio sismico. Il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, presenta 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge il predetto piano straordinario al 
CIPE che, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
ripartisce una quota parte delle risorse di cui all'articolo 13, comma 1, della legge 1º agosto 2002, n. 166, 
tenuto conto di quanto stabilito dall'articolo 3 della legge 11 gennaio 1996, n. 23.

22. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui alla legge 3 agosto 1949, n. 623, e successive 
modificazioni, concernente l'immissione in consumo in Valle d'Aosta di determinati contingenti annui di 
merci in esenzione fiscale, l'utilizzazione nei processi produttivi, nel territorio della regione medesima, di 
generi e di merci in esenzione fiscale ai sensi della predetta legge deve essere considerata, a tutti gli effetti, 
consumo nel territorio regionale. La disposizione di cui al presente comma costituisce interpretazione 
autentica ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, recante disposizioni in materia 
di statuto dei diritti del contribuente.

23. Dopo il comma 11 dell'articolo 176 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è inserito il 
seguente:"11-bis. Al pagamento del pedaggio di cui al comma 11, quando esso è dovuto, e degli oneri di 
accertamento dello stesso, sono obbligati solidalmente sia il conducente sia il proprietario del veicolo, come 



stabilito dall'articolo 196".

24. 49. (omissis)

50. Le disposizioni previste dall'articolo 44, comma 3, ultimo periodo, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, 
e successive modificazioni,si intendono applicabili alle procedure di alienazione di cui al comma 1 del 
medesimo articolo 44, con esclusione delle permute.

51. 54. (omissis)

55. La concessione di costruzione e gestione di appalti pubblici di cui all'articolo 19, comma 2, della legge 
11 febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni, non costituisce operazione permutativa.

56. 59. (omissis)

Art. 81. (Misure di contenimento dell'inflazione nel mercato assicurativo) (omissis)

Art. 82. (Continuità territoriale) (omissis)

Art. 83. (Mutui agevolati) (omissis)

Art. 84. (Privatizzazione del patrimonio immobiliare delle regioni, degli enti locali e degli altri enti 
pubblici)

1. Le regioni, le province, i comuni e gli altri enti locali sono autorizzati a costituire o a promuovere la 
costituzione, anche attraverso soggetti terzi, di più società a responsabilità limitata con capitale iniziale di 
10.000 euro, aventi ad oggetto esclusivo la realizzazione di una o più operazioni di cartolarizzazione dei 
proventi derivanti dalla dismissione dei rispettivi patrimoni immobiliari.

2. Si applicano le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 4, 6 e 7 dell'articolo 2 del decreto-legge 25 settembre 
2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, in quanto compatibili. Ai 
fini delle imposte sui redditi, ai titoli emessi dalle società di cui al comma 1 si applica il trattamento stabilito 
all'articolo 6, comma 1, della legge 30 aprile 1999, n. 130.

3. I beni immobili individuati ai sensi dei commi 1 e 2 possono essere trasferiti a titolo oneroso alle società 
costituite ai sensi del comma 1 con atto pubblico o scrittura privata autenticata, previa delibera dell'organo 
competente degli enti proprietari secondo il rispettivo ordinamento. La predetta delibera ha il contenuto 
previsto al comma 1 dell'articolo 3 del citato decreto-legge n. 351 del 2001. Gli onorari notarili relativi al 
trasferimento sono ridotti a un terzo.

4. L'inclusione dei beni nelle delibere di cui al comma 3 non modifica il regime giuridico, previsto dagli 
articoli 823 e 829, primo comma, del codice civile, dei beni demaniali trasferiti.

5. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui ai commi 2, 7, 9, 17, 18, secondo e terzo periodo 
e 19 dell'articolo 3 del citato decreto-legge n. 351 del 2001.

6. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 5 si applicano anche ai beni immobili degli enti pubblici strumentali 
di regioni, province, comuni ed altri enti locali che ne facciano richiesta all'ente territoriale di riferimento, e ai 
beni immobili delle aziende sanitarie locali e delle aziende ospedaliere. I predetti beni immobili sono trasferiti 
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a titolo oneroso dagli enti proprietari ai rispettivi enti territoriali di riferimento mediante atto pubblico o 
scrittura privata autenticata. Gli onorari notarili relativi al trasferimento sono ridotti a un terzo. Al 
trasferimento si applica la disposizione di cui al comma 6 dell'articolo 2 del citato decreto-legge 25 
settembre 2001 n. 351.

7. Gli enti territoriali di riferimento ai quali sono trasferiti i beni immobili ai sensi del comma 6 procedono alla 
realizzazione delle operazioni di cartolarizzazione in conformità alle disposizioni del presente articolo. Il 
prezzo per il trasferimento dei beni immobili è corrisposto agli enti i cui beni costituiscono oggetto delle 
operazioni di trasferimento.

8. Gli enti che intendono realizzare operazioni di cartolarizzazione ai sensi del presente articolo ne danno 
comunicazione preventiva al Ministero dell'economia e delle finanze.

9. All'articolo 15, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, e successive modificazioni, alla fine del 
primo periodo sono aggiunte le seguenti parole: "ovvero di altri crediti dello Stato e di altri enti pubblici".

10. La destinazione del ricavo delle operazioni di cartolarizzazione effettuate ai sensi del comma 9 è 
stabilita con le modalità previste ai sensi del comma 5 del citato articolo 15 della legge n. 448 del 1998.

Art. 85. (Tutela dei prodotti tipici delle zone di montagna) (omissis)

Art. 86. (Interventi per la ricostruzione nei comuni colpiti da eventi sismici di cui alla legge 14 
maggio 1981, n. 219) (omissis)

Art. 87. (Banconote e monete) (omissis)

Art. 88. (Disposizioni concernenti i consorzi agrari) (omissis)

Art. 89. (Contributo per l'acquisto o il noleggio di ricevitori per la televisione digitale terrestre e per 
l'accesso a larga banda ad Internet)

1. Per l'anno 2003, in sostituzione di quanto previsto dall'articolo 22 della legge 5 marzo 2001, n. 57, alle 
persone fisiche, ai pubblici esercizi e agli alberghi che acquistano o noleggiano un apparato idoneo a 
consentire la ricezione dei segnali televisivi in tecnica digitale terrestre (T-DVB) e la conseguente 
interattività, è riconosciuto un contributo statale pari a 150 euro.

2. Un contributo statale pari a 75 euro è altresì riconosciuto alle persone fisiche o giuridiche che acquistano 
o noleggiano o detengono in comodato un apparato di utente per la trasmissione o la ricezione a larga 
banda dei dati via Internet. Il contributo è corrisposto mediante uno sconto di ammontare corrispondente, 
praticato sull'ammontare previsto nei contratti di abbonamento al servizio di accesso a larga banda ad 
Internet, stipulati dopo il 1º dicembre 2002.

3. Nel caso dell'acquisto, il contributo è riconosciuto immediatamente sulle prime bollette di pagamento e 
fino alla concorrenza dello sconto. Nel caso del noleggio o della detenzione in comodato, il cui contratto 
deve avere durata annuale, il contributo è riconosciuto ripartendo lo sconto sulle bollette del primo anno.

4. La concessione dei contributi previsti ai commi 1 e 2 è disposta entro il limite di spesa di 31 milioni di euro 
per l'anno 2003 a valere sulle disponibilità, utilizzabili sulla base della vigente normativa contabile, derivanti 
dall'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 22, comma 1, della legge 5 marzo 2001, n. 57.



5. Con decreto del Ministro delle comunicazioni, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da 
emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le 
modalità di attribuzione del contributo.

6. Con decreto del Ministro delle comunicazioni, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, è stabilita la disciplina dei contributi inerenti alle licenze individuali e alle 
autorizzazioni generali per i servizi di telecomunicazione ad uso privato sulla base dei criteri indicati nei 
commi 20 e 21 dell'articolo 6 del regolamento di cui al d.P.R. 19 settembre 1997, n. 318.

7. Fino all'emanazione del decreto di cui al comma 6 resta ferma la disciplina transitoria di cui al decreto del 
Ministro delle comunicazioni 30 gennaio 2002, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 32 del 7 febbraio 2002.

Art. 90. (Disposizioni per l'attività sportiva dilettantistica) (omissis)

Art. 91. (Asili nido nei luoghi di lavoro)

1. Al fine di assicurare un'adeguata assistenza familiare alle lavoratrici e ai lavoratori dipendenti con prole, è 
istituito dall'anno 2003 il Fondo di rotazione per il finanziamento dei datori di lavoro che realizzano, nei 
luoghi di lavoro, servizi di asilo nido e micro-nidi, di cui all'articolo 70 della legge 28 dicembre 2001, n. 
448.2. Ai fini dell'ammissione al finanziamento, i datori di lavoro presentano apposita domanda al Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali contenente le seguenti indicazioni:

a) stima dei tempi di realizzazione delle opere ammesse al finanziamento;
b) entità del finanziamento richiesto, in valore assoluto e in percentuale del costo di 
progettazione dell'opera;
c) stima del costo di esecuzione dell'opera.

3. Il prospetto contenente le informazioni di cui al comma 2 e le relative modalità di trasmissione sono 
definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali da emanare entro il 31 marzo 2003. In 
caso di ingiustificati ritardi o gravi irregolarità nell'impiego del contributo, il finanziamento è revocato con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali.

4. I criteri per la concessione dei finanziamenti sono determinati con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per le pari 
opportunità, entro il 31 marzo 2003, tenendo conto in ogni caso dei seguenti principi:

a) il tasso di interesse da applicare alle somme rimborsate è determinato in misura non 
inferiore allo 0,50 per cento annuo;
b) i finanziamenti devono essere rimborsati al cinquanta per cento mediante un piano di 
ammortamento di durata non superiore a sette anni, articolato in rate semestrali posticipate 
corrisposte a decorrere dal terzo anno successivo a quello di effettiva erogazione delle 
risorse;
c) equa distribuzione territoriale dei finanziamenti.

5. Per l'anno 2003, nell'ambito delle risorse stanziate sul Fondo nazionale per le politiche sociali a sostegno 
delle politiche in favore delle famiglie di cui all'articolo 46, comma 2, e nel limite massimo di 10 milioni di 
euro, sono preordinate le risorse da destinare per la costituzione del Fondo di rotazione di cui al comma 1. 
Per gli anni successivi, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, è determinata la quota da attribuire al predetto Fondo di rotazione nell'ambito 
del menzionato Fondo nazionale per le politiche sociali.6. Il comma 6 dell'articolo 70 della legge 28 



dicembre 2001, n. 448, si interpreta nel senso che la deduzione relativa alle spese di partecipazione alla 
gestione dei nidi e dei micro-nidi nei luoghi di lavoro, prevista per i genitori e i datori di lavoro, si applica con 
riferimento ai nidi e ai micro-nidi gestiti sia dai comuni sia dai datori di lavoro. Dalle disposizioni di cui al 
periodo precedente non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato.

Art. 92. (Esenzioni a favore dei centri sociali per anziani)

1. I centri sociali per anziani gestiti dai soggetti e per le finalità di cui al comma 2, nelle cui strutture ricettive 
siano installati apparecchi radioriceventi destinati all'ascolto collettivo, sono esentati dal pagamento del 
canone annuo di abbonamento alle radiodiffusioni. I medesimi centri sono altresì esentati dal pagamento 
dell'imposta sugli intrattenimenti di cui al d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 640, per lo svolgimento delle attività 
indicate nella tariffa allegata al citato d.P.R. n. 640 del 1972, e successive modificazioni, svolte 
occasionalmente e in attuazione delle finalità di cui al comma 2 del presente articolo.

2. L'esenzione di cui al comma 1 è concessa ai centri sociali per anziani gestiti da ONLUS, da associazioni 
o enti di promozione sociale, da fondazioni o enti di patronato, da organizzazioni di volontariato nonché da 
altri soggetti, pubblici o privati, le cui finalità rientrino nei principi più generali del sistema integrato di 
interventi e servizi sociali previsto dalla legge 8 novembre 2000, n. 328, e in particolare siano volte alla 
socializzazione ed all'integrazione delle persone anziane.

3. La richiesta di esenzione ai sensi del comma 1, primo periodo, è presentata dai soggetti legalmente 
responsabili dei centri per anziani all'Ufficio registro abbonamento radio e TV (URAR-TV) di Torino, e deve 
riportare la documentazione attestante il possesso dei requisiti di cui al comma 2. La richiesta di esenzione 
ai sensi del comma 1, secondo periodo, è presentata, prima dell'inizio di ciascuna manifestazione, all'ufficio 
accertatore territorialmente competente.

4. Per l'attuazione del presente articolo è istituito un apposito fondo che costituisce limite di spesa. Tale 
fondo è definito in 300.000 euro annui.

TITOLO IV - NORME FINALI

Art. 93. (Fondi speciali e tabelle) (omissis)

Art. 94. (Disposizioni varie)

1. Nei comuni con sede di tribunale è mantenuta l'autonomia dell'Ufficio unico delle entrate. Ove questa sia 
stata soppressa, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, essa è ripristinata 
con i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni.

2. All'articolo 115, comma 1, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese 
di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, è aggiunto il seguente 
periodo: "Nel caso in cui il difensore sia iscritto nell'albo degli avvocati di un distretto di corte d'appello 
diverso da quello dell'autorità giudiziaria procedente, in deroga all'articolo 82, comma 2, sono sempre 
dovute le spese documentate e le indennità di trasferta nella misura minima consentita".

3. In considerazione del carattere specifico della disabilità intellettiva solo in parte stabile, definita ed 
evidente, e in particolare al fine di contribuire a prevenire la grave riduzione di autonomia di tali soggetti 
nella gestione delle necessità della vita quotidiana e i danni conseguenti, le persone con sindrome di Down, 
su richiesta corredata da presentazione del cariotipo, sono dichiarate, dalle competenti commissioni 
insediate presso le aziende sanitarie locali o dal proprio medico di base, in situazione di gravità ai sensi 



dell'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ed esentate da ulteriori successive visite e controlli. Per 
l'accertamento delle condizioni di invalidità e la conseguente erogazione di indennità, secondo la legge in 
vigore, delle persone affette dal morbo di Alzheimer, le commissioni deputate sono tenute ad accogliere le 
diagnosi prodotte secondo i criteri del DSM-IV dai medici specialisti del Servizio sanitario nazionale o dalle 
unità di valutazione Alzheimer.

4. Fra le calamità naturali, di cui all'articolo 80, comma 29, si intendono comprese anche le ceneri 
vulcaniche.

5. Il termine per l'installazione degli apparecchi misurati fiscali o delle biglietterie automatizzate idonei 
all'emissione dei titoli di accesso, di cui all'articolo 11 del regolamento recante norme per la semplificazione 
degli adempimenti dei contribuenti in materia di imposta sugli intrattenimenti, di cui al d.P.R. 30 dicembre 
1999, n. 544, è prorogato al 30 giugno 2003.

6. Al fine di accrescere la presenza e la professionalità di personale italiano nell'ambito delle organizzazioni 
internazionali e delle istituzioni europee, le amministrazioni pubbliche e gli enti territoriali, per finalità 
connesse alle attribuzioni istituzionali delle amministrazioni interessate, nell'ambito dei programmi formativi 
e delle risorse allo scopo destinate, promuovono anche in forma consorziata o associata, ovvero mediante 
convenzioni con soggetti terzi finanziatori, pubblici o privati, tramite le strutture specialistiche universitarie e 
di alta formazione europea, corsi specialistici e di aggiornamento del proprio personale su tematiche 
comunitarie ed internazionali.

7. All'articolo 13, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, il primo periodo è sostituito dal seguente: 
"L'incarico ha durata quadriennale ed è rinnovabile tenendo presenti professionalità, produttività ed attività 
già svolta".

8. All'articolo 13 della legge 27 luglio 2000, n. 212, è aggiunto, in fine, il seguente comma: "13-bis. Con 
relazione annuale, il Garante fornisce al Governo ed al Parlamento dati e notizie sullo stato dei rapporti tra 
fisco e contribuenti nel campo della politica fiscale".

9. Le disposizioni dell'articolo 72, comma 5, primo periodo, della presente legge riferite al decreto legislativo 
27 luglio 1999, n. 297, si applicano a decorrere dal 1º gennaio 2006.

10. E' autorizzata la spesa di 20 milioni di euro per l'anno 2003 a favore del Policlinico "S. Matteo" di Pavia 
per la realizzazione del Dipartimento di emergenza e accettazione (DEA).

11. I contributi erogati ai sensi dell'articolo 34, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ai 
fini di cui all'articolo 162, comma 6, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
possono essere utilizzati in compensazione della parte capitale di precedenti finanziamenti per i comuni con 
popolazione inferiore a 3.000 abitanti.

12. Per fronteggiare la crisi occupazionale del Parco nazionale d'Abruzzo, Lazio e Molise e del Parco del 
Gran Sasso e dei Monti della Laga è autorizzato a favore dei citati Parchi un contributo, rispettivamente, di 2 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2003, 2004 e 2005 e di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 
2003, 2004 e 2005.

13. Le disposizioni relative al Fondo rotativo per la progettualità di cui all'articolo 1, comma 54, della legge 
28 dicembre 1995, n. 549, e successive modificazioni, si applicano anche per i documenti preparatori del 
concorso di idee e di progettazione.
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14. Il contributo di cui all'articolo 62, comma 1, lettera c), primo periodo, della presente legge è concesso 
nella misura di 2 milioni per ciascuno degli anni 2003, 2004 e 2005 anche per i territori individuati ai sensi 
dell'articolo 4 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, e successive modificazioni.

Art. 95. (Copertura finanziaria ed entrata in vigore)

1. La copertura della presente legge per le nuove o maggiori spese correnti, per le riduzioni di entrata e per 
le nuove finalizzazioni nette da iscrivere nel Fondo speciale di parte corrente viene assicurata, ai sensi 
dell'articolo 11, comma 5, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, secondo il 
prospetto allegato.

2. Le disposizioni della presente legge sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province 
autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con le norme dei rispettivi statuti.

3. La presente legge entra in vigore il 1º gennaio 2003.
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